RISPOSTA 

Al Manifeflo pubblicato fotto nome dell'Emo , e Rmo Sig: 
Cardinale Giulio Alberoni intorno airefpugnazione 
della Repubblica di S. Marino feguita nel Mefe 
di Ottobre 173^. 

Fortes , iy magnanimi funt habendi , non qui facìunt 9 
fed qui propuìfant injuriam, 
M.TXiccr.l.i.OfEa 
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VHrlblafine dell'Alino 174)* correndo voce per tutta Roma , ché r 
Eminentiflìmo Sig. Cardinale Aliseroai, appena terminata la Lega- 
zione di Bologna, c lecito Forte Urb.ino per fuo ritiro , avertè dato 
alle Stampe un Manifesto, del quale, Tcnza punto farne grazia aKoma, ne 
aveAè tfafindli di là daAfonti éU efcmplarì in-giio alle Corfj dei Principi , 
quali piùqueUe, chequefiadisomacontemplal& i inim rubitofollevolltla 
gente a parlarne, ognuno rae^ionandovi Topra a Tua pofla, chi jìerun verfo, 
echi per un altro. Pcnfarono alcuni, che il forte di detto Man ifefto potelle 
battere intoma alle co(& accadute 'difrefco indetta Legazione, ovvero per 
tal conto nelle congiunture correnti, non poco iabrate : chi itiifbiiinM pen-! 
favaauna, e chi ad un'altra cofa , ma quali tutti avevano in mira le cofe efle-^ 
re, grandi, interetlanti , econfacevoli a' tempi preientii quando dopo un 
luugo afpettarlo, giunfc il Manifetto anche finalmente a Roma, dal tenore 
del quale potè ognuno coi proprj occhi cono(cere, chele cofe appariicono 
femprc maggiori ad udirle , che vederle , perchè il Sig. Cardinale A'.hcronr 
erafi unicamente ftudiato di richiamare alla memoria degli Uomini un at-< 
tentato , non meno fcandalofo , che ingìufta , quattro atini addietro da_> 
lui commeffo nella forprefa della Terra, e^tfo di & Marino^ acuì fin- d*" 
allora per decoro deJla Porpora il Santo Padre Gremente XII. diGIonMcm. 
aveva procurato di rinìediare con ogni maggior piaccvolez/a , tifando con-^. 
nivchza, e Scendo grazia allo ileilò. Sig. Cardinale di quella pena, ch'egli 
|ier tal fiuttoavretèe dovuta fiiflrire-. Uiioicritto di tal natura , ficcomc può 
crederfi, difpìacque incontinente, e^ cadde di collo a tutti, nonfoloper la- 
badè/za delfoggctto, il anale non può fcrvìre d'allettamento alla curiofi-; 
tà degli uomini paiciuta ai cibo più interreilantc nelle vicende {lrepitore_> 
d! tutta Europa , ma anooea perche è ddlltmo totalmente di buona fede, 
cfuKcrltà nei racconti ed è all'incontro, ripieno di amarezza, dicalunnie-* 
di fmaniofc invettive, c di tali, e tante contradizioni, che chi v4 pooji 
mente, ne rimine lubitQ ftomacato. Per quelle, e per altre ragioni ancora, 
leperfone di giudizio, veduto ch'ebbero un componimento tanto ftrano, e 
perfefleflb fprezzabile , rubitodiflèiD » chcnon. vi era punto bifogno, che- 
alcuno fi levaflè fu per combatterlo . 

Noi all'incontro, ritlettendo , che ogni Libello maledico, quale c ap- 
punto il .Manifeflo, per quello folo, che fiatale, entra agevolmente in-» 
grazia a molti , giudichiamo, che potrebbe riuscire di mal'efempio , e forfè 
anco'-a d'inciampo a chi non è bene informjto dei fitti , fc rìmanclle in piedi, 
e icn/.a la debita correzione i abbiamo attefocon impazienza, c non poco, 
che altri venillèro ih campo armati di maggiore autorità , e con i dociunenti 
originali alla mano a rifpondere . Ma tacendo ognuno, ecco che Noi ben.» 
volentieri ci facciamo innanzi per rifpondervi , fpinti principalmente da 
naturale impulfo di gratitudine , non affatto eftinta nel Mondo, benché non 
poco infievolita,, giacché io fcritto del Sig. Cardinale Alberoni, non folo 
tramuta in una favola Piftoriavera, e pur troppo totoioiàr della ibrpreikdf 
S. Marino , e fq la prènde contro diirutti , e fpaiige veleno per 0^11 banda,, 
m'i giunge fino , fe ben di foppiatto , -e con tnala grazia , a berfagliarc il no-» 
me chiarilfimo di Cumsaìts aU. , ed à tacciare ingiuftamente la condotta 
de iiioipriocipiiIiMmiftri.|t ioiiemepcrcnoceodQ aguiià difuriofo vento le 
cime d^Il atei più ecx^ delSacio O>llegio . 

. . A Aflìi 

«. . . • • - •■ • 
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Allùmc il Sig. Cardinale Alberoni in qucAo Tuo ManifeAo, e pretende di 
far vedere , di noìi aver punto errato neiroccupazione, che efTò lece della^ 
Tern» eStatDdÌS.Mar.':io. Dice clic ciòfegui in conformità dellscoin- 
miflionc ricevutane prccirimcntc dalla S. M. di Cumf.nte XU. , epcrim- 
pulfo dei Signori Cai dinali Tirrao, c Corlini , l'uno Segretario di Stato, e 
J'aJtro Nipote del Papa, eScffrctario dei Memoriali , e che quefla fii un' 
opera Tanta, aifatto irreprenlibUe, perchè giiifta , onella, vatMag^iofa per 
ta Santa Sede, di modo che l'averla dipoi il Papa difapprovata, e disfatta 
pcrmciio della reintegrazione accordata a quel Popolo nel primiero U lto, 
iìa da reputarli cofa de^ia di biafimo per ogni conto , illegittima , ingiulla , 
edìfuCHCv anzi paroefftm di viUè dietwey 1 4è eethà dimineditertSnti 
guiéstt dall'idea difacrificare coi miferi Sarnmarifiefi V onore ^ e la riputazione^ 
delmedefmo Sig. Car dittale (a). Lungo farebbe il voler qui raccogliere le tante, 
e tanto fconce eiprcliìooì del Manifeflo , con le quali infomma, benché 
talvolta variando n-afe, fi dice, e fi ridice, e fi replica bcnmille volte, e 
Tempre con termini in^iuriofi , piccanti, e ignobili la fledà cofa , acciocché ri- 
fulti, e meglio fplcchi la lode di propria bocca fui fatto delSig. Cardinale, 
€ maggiormente rifuoui in oppofto il biafimo , che egli llcllò vuol dare alla 
condotta del Papa , e dei due Cardinali Mioiilri, ed a chiunque ardìOè di 
oontradire, o difiifpendere il giudizio fitJe dicerie iofulie delManifefio, 
dove chi fubito non ingozza il boccone, e non gli picfiacredenza, .vienqua- 
lifìcato VJucreduh feaza fcufa {b^ . 

Orsù dunque, con buonagrazia del Sig. Cardinale Alberoni, vediamo 
nnpooo ièlecofe, ch'egli avanza, ed afiio modo dipinge nel Manifeflja , 
fliano veramente a martello . Ha per certo il Compilatore dell'Opera, non 
meno nel Manifefto, che nel Sommario, che loaccompap;na, tirato a im- 
brogliar le carte con fuppor molto , e provar poco, ponendo ancora in con- 
fufi>, e fenza diftinzione del prima, e del poi, tanto i racconti, quanto i 
documenti i onde Noi all'incontro, volendo diflrigar una rnitaiVa tanto ar- 
ruffata , e dar incc alla verità , procederemo partiramente , e condiftinzio- 
ne. Daremo, con aggiungervi; lordine dei tempi, e le notcmarffiuali , il 
Carteggio feguito i[tct conto di S. Marino tra 1 Signori Ondhiali Alberoni, 
Firrào, cCorfini, il qual carteggio trovafi purtroppo difordinato nel detto 
Sommario : Di più con parlar chiaro , e fìncero , e prendendo per i fuoi Ca- 
pi, e diftribuendo acofapercofa io flato delia queftiooe, dimoftreremo, 
che hoommiffione accordata al Si^. Cardinale Araerool diricevere la libera 
dedizione dei SammarìnefI per la Santa Sede eraglufta, e infième prudente 
nella fuppofizione , in cui fu data : Che per altro non era , che una Commif- 
fione eftorta dallo fteflò Sig. Cardinale , e quafi (frappata a forza di mano del 
Papa per via d'infinuazioni affettate , e h\k : Che mancò poi il Sig. Cardi-< 
naie nel niodo d'cfe^uirla : Che fece anzi tutto roppofto di ciò , che diceva 
la Commi dìone» h finalmente concluderemo, che ben lungi da o^^ui viltà 
di cuore y o cecità dt r,ie?;:e . era qitif^o, indifpenfabiie , e necefl'ario di- 
fapprovare, e distare, ficcome e feguito, Ìl fatto illegittimo , e ingiufto 
del Si>. Cardinale Alberoni . • • . • . 

Chi yoleflt- in un tratto mettere in chiaro ceni cofa , ne avrebbe il 
modo facile con dar fuori molte lettere, parte con tìdenziali , e parte di Mi- 
niflero, fupplendo in tal guifa il detto parteggio efibito a bella poila dai 
Signor Cardinale Alberoni, nonfiib ocnfiilb, nù Interrotto, e fpezzato. 
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.. c|>otrebbe fìirlè riufcirci di ritrovare le lettere mancanti, ed anche chiù, 
(tDCbeiK>ncìÌbitiflèdliyerlèdjiIIacortefiadicbi le tiene, e Carne un belTup- 
/iQpliinento P Ma perchè soavi èprecifo bifogno difir queftò» ivendo noi 
per altra banda in pronto dei documenti baflantilfimi a Tupplirc , c rifchiarire 
il tutto, ed anco quelle lettere fteiìc , le quali interrotiamcnte trovanfi già 
publicate, ce ne afterremo ben volentieri, acciocché il Public© non abbia 
-1 a dire » che Noi pure vogliamo procedere per vie traverfe , e riveftirci 
degli altrui cortumi. Ech'c forfè un he ll'efem pio da imitarfi l'andare (por- 
gendo lettere o fcrittc ai Miiviftri , o ricevute dai Miniftri, nelle quali Vi 
;,ÌPD0 gli arcani dei Principato r* Niun uomo di fenno loderà (jueft'efcmpio ^ 
' -^«jualenon folamente è difapprovato , ebuifìmato con termini fòrti dagli 
Scrittori, Iiifpecieda Quinto Curzio (a) , e da Cicerone , e proverbiato 
da Salomone, che dice (c) ^ui ambulat fraudoletjter , r^velat arcana i ma con- 
dannato inoltre dalle Leggi 9 come delitto graviOìmo. Onde e, che quan- 
do ciò Teglia a diiègno ai lèdere il Principe, o il PriiKÌpato« non K> 
meno di non rcputarfi un vero, e proprio reato di lefaMacfl.i id). Se poi 
feguific a Ublo oggetto di mornwrazione , o per arrecare difpiacimento 
al terzo, tanto auderebbe ilimato (#) per delitto grave ,.e gravemente^ 
punìbile. • 

In quelli nOftrl si giufti f' ntinu?nti conveniva già usa volta , fé non in 
lutto, almeno in parte, lo fteu ) Sig. Cardinale Alberoni, il quale rcfiften- 
do ai dettane deirumaaa^ietà, per una banda erroneamente diceva ciVer- 
gli permeflà la manijelhtt fo nc delle Lettere iàmittari , cònfdlÌDido perPaK 
tra banda però di non poterli in vcrun conto ferii limile di quelle, le quali 
riflettono nella foftanza del Miniftero. Cosi può legeerfi in una fua lettera (/^ 
.ferina del 1720. al Cardinal Paolucci Segretario di Stato di Clemente XL 
'Hwmditgià (dic'egli) che uè a P^.E.^ nèacbi Jifta^ pojfa parere ifféùé' 
\gt»aìa.m»ife/iazhae delle fuddette httere (parla d'un carteggio colP.D'Au- 
banton , e coli )uca di Popoli) le quali finalmevt e riguardano lamia fola dh 
/tf/fl., e fMl/a riflettono nella fojìatiza del pajfato Mini/ìeroy nel qual cafo, a 
eofio dì dover so continuare efpujìo in quejìa parte all' uaiverfalrcenfure , e odio- 
Jftè^fk9§rhèhfoJ^j^J^hiM»pn^iiJ^Mh^ etmìn^ibinttttmente ci rh 
marra qualunque cofa , che p'jffa concernere le paffute confidenze del Miniflero 
medeftmo . ¥a quella- lettera fcritra dal Sig. Cardinale Alberoni in tempo , che 
cflò gemeva folto al Proceilò criminale compilato contro di lui per ordine di 
CuMBNTB XL, il qual Procedo è-tuttavia vegliante, non vieilbnda tiata:> 
-fcntenza definitiva , ancorché per le vicende dei tempi fia rimafto infofpe- 
fo . E do|x) una confeflìone cotanto feria di non potere , e non volere porre 
luce eli arcani del Miniftcro , ha egli poi avuto coraggio di farlo ^ ìi rcr- 
cbèmai nuitaifi. aidlò di ùntìmeato^ Gindica lorfc 1. ciò > 

A a cito,. 



(a) Non metus, non (pes ctkh voccrn, 
qua prodantur occulu : rctus dilcipUna 
Aegum filentinm rìot p«ricu1o finse» 

■ *at. Lìngua gravius caftigafnr , quam 
ulUmiprobruna ; ncc tnagnam rem lófti- 
oeri poflc credunt ab co , cuiticere era- 
vcfìt, quod horatni facillìmuniiBloe- 
rit eJk natura . LìA. 4. Cip» 6. 



(J) Le^. Cujmdoh f' ad/e^.^uJ. Meje^ 
fiat. Ifernia ina i-Siujbui mod. Feud» 
Màttt^eiu. de^^S^ ìtìdem wft 

ultimo quieto ■ 
(e) G'isoi de crìmn- Uf Majefiat. quaf^ 

ZI. »• IO. 

( 0 E* qutfia ma i(ìk lettere efoìeietitbc 
fuHkata dal Signor Card* Aleroni ^ che 



, (IV) 

«ko > 'e blafìmtvolc inqiicinto agli arcani tlcl Minilìero di Spagna, fiapol 
lecito, e tollerabile per rapi^orto al Minilkro di Ronn .^ Più torto , le tx:ii 
fi bada, la nunifcflaiioue Ucgli arcani dd Priucipato della Romana CiiicLà , 
iua unKaSÒvcana 9 dovrebbe dirli uoco plà colpevole dì quella deiiègred 
■d'ogni altro Principato, quanto che, oltre al reato di Icfa MacfLi , traefe- 
co anche l'altro dello fpcrgiuro . Non vi è Prelato, non che Cardinale, il 

aliale cntr^do aliervizio della Sede Apoilolica , non ila coflrctrO'a^iurare 
i nuoto non rivelare i f^reti . E tanto bofti aver detto fopra la pub6(razione 
del carteggio , più per noftro difcarico , che per additare l'altrui manca- 
ménto, venerando la manfiietudine , e foavità del Governo Ecclefiaftico , fc 
CriiUaaameoie tollererà limili gravi mancanze . Entriamo dunque nella ma- 
. terla « e nelja di(cii0toiie dei punti , nei quali ci è patio bène divlderia.» 

' . • C A P. L 

ta Commiffioae accordata al Sig. Cariimib jtlbero9i di rkepen la libira 
dà^tìam de» Saanmarìnefi per la Santa Sede era giaft^t iafitm • 
p rMdaata mUa fappofimae^ i9 cmjk daia, 

Poteva faiia alcun dubbio, cconognigiufl.i/.iaiIS. Padre CtsuENTi XII. 
accordare al Sig. Cardinale Alberoiii Legato di Rqmagtia laCommifllo- 
ne , che gli accordò , di ricevere in un certo , e determinato modo , c pofto 
il confenfo della maggior parte deiSammarinefi , la libera loro dedizione, 
poiché quefto, ficcome cnotinTimo per Iciftorie, fembra il modo più d* 
ogn'altro legittimo per acquiftare il dominio d*una Terra, ed aciò baftail 
confenfo dellamaggior parte di quel corpo, in aiirifiede la potè flà del go- 
verno (a). Molto più trattandofi della Terra di S. Marino, la quale ciTendo 
carte deli'Efarcato di Ravenna, fìccomc per più fecoli foggiacque con tutto 
il refio al governo immediato deUaSantaSede, cosi dipoi pre(li forma di 
Eepubblica , riconobbe da Lei , e tuttavia ricono&e, noi»(blo i Cafteill , dal 
quali vien formato all'intorno il fuo Contado , ma ancora i Privilegi, e le 
leggi» e £no lailella libertà, la quale non ècoHi punto incom^xitibile col 
dtolOy che ad altri competa di protezione, e dt itipremo dominio {b)^ . In 
efanpiò vlfiobo ancoino^si le Città franche di Germania, e gli Stati dei 
Principi , i quali fecondo i diverfi rifpetti fon liberi , e fog^iacciono nulladi- 
meno all'Imperio Romano Germanico; cosi pure ne' tempi più rimoti tra aì&t- 
zoalle Provincie Ramane, e maHlme in Creda {c) , cravi gran numero di Pò- 
.poli t e Principi liberi in certo modo, o fìa in apparenza , ma in foftanza , c 
aflblutamentc foggetti a Roma* poiché la fovranità, o fia fomma |x>tcftà 
non è cofa tanto indivifibile, che non riceva qualche divifione, anche per 
via diparti potenziali, conforme può raccoglicrfi dali'lftorie di tutti i Po- 
poli, e di tiuti i tempi , ed è fentenza delli Scrittori (4) del dritto pubblico. 
Siaciò detto di paOàggio, e non perchè viiiapuntobifiigDo diaverea 

dif- 



Marma de Jujl. & Jur. d'/put. 23. 
7bi«.2.Sttis crìt h major Rcipublicx pars 
cbnlcDtiat » ille namqucccnlcturconlèo 
lustottusReìpubUaeratìone major is lux 
parti$,ac proinde minor tcnetur :!!: fbrc. 
Cb) Le^. non dubito i. de cape fofi 
A m*t tT m JhSoM» Qm*ieB€lB» 



& Patii lib. i'. cap' ì ' (rprieciput $.23. 
{c) Ezecblfi Spa»icmitt0rà»£m*4itef(it* 

2. cap. IO. 

{d) Si veda Grozit Hk» !• 0/> |> 1 7* , 

e Cronovìo ndla nota 7y«> f Pitffendorfì»» 
dicato dai Jbarbtjrat neWfittra ifiS ) 
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«Jifputarc colà fanfo>chIaM , eie niente più . Evvi copia grande di documen- 
ti, non folo in Roma, ed a Verriicchio, ma anche nell'Arcliivio dclKo 
■ftelli Terra di S. Marino, cheraoftiano la fuperiorità dcJlaSede ApoftoJica 
fopra quella Repubblica, tra i quali batterà dare un'occhiata a due Bollo, 
tinadi Martino V., e l'altra di Pio II. (i). Da qiielladi Martino V. firaccoglie, (i)' Som. wm- i, ii. 
che il Comune di S. Marino chicfe, e ottenne la facoltà di eleggere nelle caufc 
Ira i Laici i Giudici delle feconde iftanze. La Bolla è diretta = Vniverfifati 
Terra mjìra SariHi Marini i il Papa fi molle a petizione dei Sammarinefi - 
0t petitiotiibui vefirii auttuamas i concellc loro tal ùcoltà per grazia = dèjpe- 
eiali gratia ì derogò all'oflacolo delle Coftituzioni Apoftoliche , e di qucilc 
della Provincia di Romagna = Man obftantibui Conflitutiombm ^ dr Ordinar, 
tioaibus Af j/ìalicis , necuoH Decretis , ftatutn , é" confuetudiuibus Frovin^ 
ita nojlra Komafidhlx , replicando di nuovo = in qua terra noftra S. Marini. 
Feretran. Ditec. exi/lit s e derogò fino agli Statuti della Terra medcfima dì 
S. Marino = acetiam ejnfdem Terra caterìfque coutrariis quibufcumque . Dall' 
altra di Pio II. fi raccoglie, che furono dati alla Comunità di S. Marino in 
Feudo , acciocché fcrviil'ero per fuo Contado , i Cartelli , che ella tuttavia^ 
pofiicde . La Bolla è d iretta= C^ww^w/Va/i , Ó* bomiuibui Terra Sancii Marini 
Provincia noflra Romandiola. Si moflc il Papa a petizione de' Sammarincfi = 
fro parte vejìra A/i^bis nuper exbibita petitio contiuebat , benché in efccuzionc 
di una Tua antecedente promcfià fatta loro = qmd Commanitati vefira daretur 
in Domìnitm Curia Fiorentini , Ó* Caflra Mongiardini , dr Serravallis &c. 
ovvero = in Feuditntab cadem Ecclejìa vobit concederetur , e dille , che in ]ire- 
mio di aver elfi combattuto, c tolti quei Caftellidi mano di Sigifmondo 
Malatefta , gli fmembrava dal Contado , a cui prima fpettavano , e ne conce- 
deva loro rìnvcftitura= in domìnium cuncedimus^ Ò* prl Comitatu diBa vé^ 
fira Terra djuamn = adimcntes ipfa Caflra & Cariai , ac loca à Cumitatu , <&• 
Caflris, quibns prius ad/iexa erant i derogando non folo alle Coftituzioni 
Apoftoliche, ma ancora = Statutis municipalibut ^ confuetudinibufque Civif. 
tatitf ^Plcariatus^ ac lucornm. ^ -ti 

Sicché non mancò punto a Clembmte XII. la poteftà , quando foflc rego- 
lata dalla ragione, di riprendere il governo immediato di S. Marino , emaf- 
fime per via di libera dedizione . Servi ancora al Papa di caufìi giufta, e d' 
hnpulfo non meno forte?, che ragione voi e, la difcordia dei Cittadini, ed il 
cambiamento di quella Repubblica, la quale , come che di prima rcggevdi 
per mezzo d'un Configlio di fcllànta Cittadini , o vogliam dirgli Ottimati^ 
fii detto, e fuppofto, che Bla folle di|X)i caduta neircftremo viziofo di 
un Governo tirannico di pochi; ond'c, che in tal fuppofto ceflàndo ilpri»- 
vilegio della libertà {a) , e tornando le cofe fui piede della prima foggeziontj • 
alla Santa Sede , era ben giufto, ch'ella ne riprendefie l'immediato gover- 
no , il quale vcnivale di più ancora offerto fpontancamentc , per quanto fi. 
dille , dalia maggiore , c più fana parte deiCittadini . % 



J ** ' . • • • . 



t 



(a) Gravina de Orl^ìu. Jw^Hb' ^. $• t ». 
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- . CAP. Il 

té CtmadfiMK H rie«9tre la Hèera itdixiom' ifiS am m mìne ft ira fiata ffitf» 
r ■ $a dai S^.: Cati/. Alberoni , e quafi Jirappata di mat» del Papà 
. ' fn^èa d*$^fnmaakMè aff9$ta(é^ a.falft,* 

QUanttttiqttè dalle prove date rìfultl fa giufb'zia , e lufietiift h coi>r 
gruen/Ji dellaCommiirione datj dal Papa per ricevere la Jibcra dedi- 
zione del Samm irìnefi nel fuppofto , che cos ì n'chicdcflèro eglino llefli, 
e che foiic uii^iia Republica di già traboccata nello flato tirannico di pochi i 
ttituvolta fuuoa Coramiffionefurrettizia, emincante di vera intcnziooo 
delcommitteate, i^oichè l'efìto deilecofe ha poi col tempo, che merita'* 
mente è detto padre della verità , chiarito l'inganno , dimollrando l'infulli- 
ftcnia di quei fuppofti . Dica pure ijiianto vuole ilSig. Cardinale, fi volga, 
e fi rivolga per ogni banda , clic la leggerezza delle parole non Aarà in bilan-* 
cu con la gravezza dei fatti venuti alla JUte dcJ MflQdo, e coimtfovati dal 
Carteggio mellò in piaaa da^hi» fenza aocoigeriboc « può dim, cbe iìafi. 
data la zappa fu 1 piedi . 

L'impegao abbracciato con troppa ardenza dal S^, Caidioaic Alberoni 
f«rPietro Lo]i&-h&iiniDa; che piMuflèTiik^ firacofini incompa- 

fnii di Vincenzo Bcizoppi, e Marino Coccoli nelle carceri della Terra di. 
.Marino, inquiilto, c proccilàto, com'clfi , per ^ravi delitti, ed anche 
per delitto di fellonia i quando , oltre molti altri appoggi,. dei quali fi. 
trovava munito , ebbe l'arte , che per ora iitacequal «me , di attirariìla!.» 
protezione del Sig. Cardinale i e i^rchè il Configlio di quella Terra nwi giu- 
dicò apropofito di cedere all'iflanze dcITE. S. ,che ne chiedeva la fcarcera-. 
ztonc, fu trovato il preteso deircfeuzione dei l'oro, e fattoio impegix> 
deUa(jOogre^ioiie lauretana di Roma, i^erellère il Loliuno dei patei»-' 
ttti della S. QUà di LpretQ y ripiego aflfettaro , e tanto debole , che neppure 
nelle Terre immediatamente foggette allo fiato tcclefiaftico farebbe flaia_. 
itttefa (Uieiia Patente (a) . Con tutto ciò, aggiuntevi di fianco molte impofiure» 
^ il Jbol! era innocente come un Angelo , e perfeguitato a torto per conto 
di detta Patente, all'incontro rea la Repubblica , anzi nido di g^ente cattiva» 
e fprezzantc la Maeftà, ed ai^forità della S. Sede, c corcfìmlii, crcdurr^ 
con buonafede, crebbe a poco a poco in tanta forza l'impegno , che per in- 
durla Repubblica alla liberazione del Loli fi venne al rimedio ftraordinario- 
della rapprefagJia. Cìypfto fu progettato dal Sig. Cardinale Albetonì » e ne 
chicfc al Papa lapermilfionc con lettera degli ii. Marzo ^7)9^^ attenutala 
0) Carteigifiw» con rilpofta di Sea^reteria di Stato dei i8. (i) 

Ma che tra tale la pallìonc del Sig. Cardinale, che fenza afi^ettarnc 
Panonenza del Papa , aveaegli di fiio capo, e con efempio illaudabile di 
poco rifpetto verfo II Sovrano, cfcr^uita fa rapprcfaqlìa in due innocenti Cit- 
tadini diS. M.^rliio, dandone avvilo alla Scgr. di Stato con altra Tua dei 14* 
CO Cjrtc£^ion. li. fimilmenie di Marzo, alia quale fu replicato fotto i 2i.(2),e fu per connivenza 
approvau una cofa già £ttta da un Cardinal Legato , In tanto a fine di acoen- 
, der maggior fiioco contro i Sammarinefi , non mancò chi mandafl'c a Roma 
dei ricorfi bugiardi contro di loro, dei quali parla la detta lettera dei 21. Da 
chi poi , ovvero per opera di chi tollero mandati a Roma quei ricorfi , io vc- 
^rdifto chiaramente nel progrefld del noflzo difiodb. Vedafi in tanto l'ai- 

tn 

iìl^yti^UDemt9iA, ditta R\firmMelpitM9B9UaihfhaHt^ 



Digitized by Google 



<VIt) 

tra ìettersL di Segr. di Stato dei 2 f. pure di Marzo (1 ) , la quale accenna il con- (1) drieaìtihitxr 

tèmito di alcune precedenti lettere del Sig. Cardinale Albcroni, che non_» 

lianno faccia di comparire alla luce del giorno i moilra però quella lettera , 

che egli aveva appianata ]a via* perchè ilMiniftero, il quale era già di 

prima imbevuto finiftramente , prcftailc ancor di vantaggio tutta la fede alle 

relazioni di un certo Antonio A ìmcrffihi . liraquefti un Fcrrarcfe , benché 

al fcrvi/.io delia Rcpublica ncir«iìkio di Commiflàrjo, Ikto iacilmentc^ ' 

guadagnato, e relb amico di S. h*. , e congiurato ai danni della medefi- 

ma Rcinihhlica j moftrando in oltre (]iiclla lettera la difpofizionc del Sin:. 

Cardinale in dover inviare a RonuT delle noti/j'c ulteriori per fìccir meglio 

il chiodo per la mala impreHione contro quell'innocente Repubblica . . 

Stando le cott nella difixyfizione , che fi è detto , e crefbendo osnt di 
più l'impegno , e la rabbia contro i Sammarinefì renitenti fui punto ddla^ 
liberazione del Loli , penfoffi ad un nuovo flratt.igcmma , degno parto di 
chi offende » e vuol di fopra più vendicariì . La qoÌa è molto notabile ^ ma 
per bene apprenderla vi è blibeno d'attenzione pacticolaK fili contenuto del* 
la lettera fcritta fotto li 18. di Marzo dal Sig. Cardinale Alberoni al Sig. Car- (1) dr^;»». st- 
dinaie Firrào (2), la quale involve il progetto perla conquida di S. Marino 
fotto il velame di parole tronche, flrane ragioni, e incoerenti, alcune 
]vefe dal fuppodo di varie > benché non vere delinquenze dei Sammar»- 
neii , altre poi mendicate per mezzo di ritlelfì politici « e di gelofie di 
Stato , fiancheggiate per altrabanda, con cflèrfi in tanto fatta correr voce (3) Cj> Cum^e^ff* 
per Roma 9 cbè i Sammarioeiì peoiàvaBo d'implorare l'juuto d'uà' altra Por 
lenza. 

La lettera dei a 8. Marzo » che fìi U primo colpo tirato dal Sig. Cardi- 
nale con grand'airificio , era per vero dire allài calzante , e ripiena dico- • 
loriviviflìmi , come perefempio, è venuta la palla al balzo ^ e faràdifgro^ 
zia^ fe ttoa fi f apra giocare : di più = le informazioni le avrò da alcum nomi" 
ni da b9we ieUé medefi»» RtpMhIica , eb9 eowejnm h ntewffità troppo grande , 
ebe al governo di coloro fi ponga freno : Da quefìi ho ricavate P anneffe notizk-^ 
dal che potrà comprendere , fe fi defidera dai buoni ^ che il Papa vi abbia aU' 
torità. Sì paisà a dire: E' troppo vero quanto vàefpofto nel Memoriale traf- 
meffòmi ( è queflo il Memoriale additato nella lettera degliir. Marzo),, 
aniì l'i mancano alcuni reati d' Inquifizioue . Per più aggravare vi fi toccò ex . 
oj^rio un'altra calimnia, cioè =5 In altro cafj fi è avuta baldanza di dire ^ che- 
laBoUa di Mufìro Signore fopra i delitti eccettuati non è fiata dalla Repttblica 
«ceettatn, Paiioifi a indicare] a ragione di Stato per muovere il fbfpetto, e 
hgeloiia*! R*mMtUeiléinafrE. eèe rnjpettt deWitaUa mmè Bmm^ e ebe. 
lo fiato , in cui fi ritrova non è durevole : Vna Potenza , cbevenijje chiamata ad 
occupare quel Popolo y e lujgo , farebbe un gran fieccu al Papa. Finalmente, 
avendo tcfoi lacci per ogni banda, proairò lo Scrivente, che alle parole»- 
già rifinite » E* venuta la paìb al balta &c, , le quali fèrvivano dì preambu-r 

10 , corrifpondeHc la chiufa , tanto bella , e atièttata , che pare una matavi* . 
glias Si p trà dire ^ chela patente Laurei ana ha dato un btlpre$efto «^fr 
n» gran colpo : y, £. couofce quanto^fia uecejfario il fegreto . 

In«oadrfintaloipdftaattfodalSlg.Ord.Firrào^^ WGw^«.w; 
dere (4) ficcbc tixét^ktrìfyeààSno alli ai. Aprile fegiienterf )t Tra tanto però / . ^ , 

11 Si?. Card. Alberoni nonftctte ahada ,ma fcrfvendo nuovamente al Sig. Card. 
Firrlo fotto li a y. Aprile, tornò all'allàlto, dicendo L'impegno é troppo # ^ ^ . 
manm , percbe fi abbia a tollerare , che pochi individui di quella tumultua»' *^ ^^"^^^ 
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te combricola abbiano folamente a penfare , 000 che preteftdere di rejìjìert 
alle Pontificie inteuziuni. Dubito peraltro^ che il procedere si larjguidameatw 
per parte mjhu »ùw faceh Cicero awmufi , t tracatamti a jhir faìdì i» 009 
voler r fiere ilLoli : che (e quefto parciic poco , eccone in quella lettera^ 
di vant iggio: pormi ^ che a qtteJV ora potrebbe effer finito queflu affare con de^ 
con diNoJiro Sigaore ^ e con poco ftrepito ^ edera facile far coBofcere ai Sam- 
mirinefiy che inqttelkrù mkecbh di Jajfi , fema mea ge$erofa òontà ^ e folle' 
ronza dei Sommi PoMtefiày W09 Vi potrebkew vivere. Nientedimeno laim* 
china, bcnchc ordita con tanto artifìcio, per cHcrvifi attravcrftto l'intoppo 
di alcune contingenze , e ragioni prudenziali in contrario, non fece il gio- 
co , che dovea fcire , ed il bis,. Card. Alberoni per klitrn di Se"^reteria di 
^i}0ir#^ff ihftii. Stato dei zz.Aprile (i)rerpanuva ailafiiadei 38. Marzo feppe lackliberazio- 
ne del Minillero di Roma, che difapprovava il partito : À/l» pare {%Vì di- 
ceva il Sii?. Cardinale Firrùo) quejìo il tempo di effir noi redarguiti deìl'ifiejffò 
difetto coU'impijJJ'eJfarCt di S, Marino , fe no» nei cafo , che ia maggior parte di 
fgt^ Comuni/li per liberarfi égUa tiraunide deiPrepatemi rkwmffere ulf^ìm^ 
éella Sede yipofiolica . 

Si noti adcilò per cortefia la bella fcappata dclSig. Cardinilc Alberoni,- 
il i]uaie ritirando la mano, con cui avea fcagliato il colpo, come l'efcriven* 
dò dò, chefcrt'flTe, aveflè avuto la mente altrove, e volta a ogn 'altro in* 
tento, che quello di proporre l'occupazione eli S. Marino, replicò ^•:\iita- 
(») Certeffb «.x* mente al Sig. Cardinale Firr. o fotro il di 2p. dello ftefìò mefe di Aprile (2; in 
tal guifa ^ Con le notizie , e Scritture mandate all'È. V. altro non bb prete fi* , 
che d'informarla del modo , che fi penfa ^ e fi opera iu quella Ginevra'^ mo na» 
mèi diventare il poJ/iJPodifgelmtecbio di fafii, oggetto poco degno dell'atte»» 
zionè della S. Sede . Ma non per quefto aW),indonò punto l'imprcfi , mc>- 
llrando, chefe bene quei mucchio di faiiì folle inquanto alia S. SedciiTLj 
oggetto poco degno della fuaatrcn/.ione, all'incontro folle degnifiìrao della 
pawone di Sili.. Dunque fuppofe, tanto per delle fue non vere Infor- 
mazioni fu i ricorfi ciechi , come per mezzodì lettere d'officio alla Segre- 
teria di Stato , che vi rcirnafìè un partito di ^x)chi oftinati, i quali tiranneg-^ 

tiando per una banda i Popoli , per l'altra fprezzallcro ia Maeilà della S, ìic 
e . Proairò altresì , che rAlmerjghi Coittiiliilàrio delhi Repubblica ifenten^. 
ziadè a favore del Belzoppi reo di delitio eccettuato, e ai ^ià prima nei 
debiti modi eftratto dì Chiefà s quindi rinvenuto il nuovo rampino pe» 
conto di non edere il reo flato reftituito fponianeamente alla Chiefa, ag-^ 
giunfe ajraggravio della rapprefaglia , tuttavia vegliante nei due innocenti 
Sammarin^, onanuova afflizione fopradeglialtri, negando loro retrazio- 
ne dellegrafce , e poi fcrivcndo a Roma, e facendone doglianza, come fe 
cflì le aveflèro in fua adènza eftrattc lenza licenza. Tutto ciò , e di vau:» 
tagglo ancora fi vedrebbe chiaro dalla ferie del Carteggio , fe non foflc iti* 
rerrotta, ma vi e tanto, che balla in due lettere del Sig. Cardinale Fir^ 
rào (?), runadeÌ4. LijE^Iio,c l'alna degli 8. Agoflo , dalla prima delle quali, 
oltre al gi.'. detto , può raccoglierli , che iJ Pa-pa non avrebbe avuto a difcaro la 
libera dedizione de'SammariiicJì, non per dclidcrio di £are j^nacquiftOf ma 
' per liberare kMvincla di Romana dairincooKKlodetcatrivi vicini, 
....... . • dicati dalPapà, il quale di continuo veniva finidramcntc informato dal ^i^, 

(Cardinale Alberoni , o non fenza ch'egli vi dalle mano , dei loro andarnenti 

N Queilc fono le parole della lettera di Sagrctcria di Slato. al Sig. Cardinale 
(^éCarttiiio Albioni (4)= Quando riufcifeaW^bimà£y:S.eèf qmHi Xfpublic^i fifih 

fernet* 



(1) Certea^vii» 
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%^timetttJf<tro 'salontariameiite allaS. Sede, non avrebbe No/ho Signore adifca* 
- ro di ricevergli , e di accordar loro tutti ti Privilegi , che godono prefcuterattite. 
'f liccoci venuti lilialmente allaforgcnte di molte altre iettere fegueut/,. 
l'C della Commiirione chieda, come diremo inapprcflb, e data dal jH.ipa al 
I Sig. Card. Alheroni per ricevere J:ì dedi/.ione dei Sammarinefi nella fuppofi- 
t^zionc , ch'erti i'orfcridcro, e che trà loro vi follò il maggiore fcompiglio del 
mondo. Egli dunque conofcendo, che a Roma erano entiati in mal concet- 
rto i Sarnraarinefi , |>cnsò di rimpaftarc , e nuovamente proporre il primo 
Tuo partito di foggcttargli alla Santa Sede . Ne fcriil'e perciò una ìnn^A lette- 
ra fotte il di 19. Agoflo al Sig. Cardinale Firrào (i ) , fupponendone facile alla (i) Carteggio ». xnù 
Santa Sede, e inlieme necellario l'acquifto , e che folle cofa fino rofpiràta... 
da tutto il Popolo di quella Terra , come braraofo di fottrarfi dalla tirannia 
• infolfribile di pochirtimi Capi , / quali f uHujdo le parole di detta lettera ) per 
quanta "jìcn fuppo/ìo , fi riducono a tmi più di quattro , 0 cinque , difpotigi>no 
a loro talento nelVaffuluto , e indipendente dominio della robba , e della 'vito-t . 
♦Chiunque avrà la fortcreuiia di combinare con quclU lettera dei 19. Agofto le 
maitre antecedenti del Sig. Cardinale, e.maflime le duedci 28. Marzo , e zf. 
.Aprile (2;, vedrà, chenonfu-(]uefto un nuovo progetto di S. H. covato in_. (0 Carteggio cornei 
-feno per del tempo , e poi partorito con ftcnto , e a folo riflertò di allargare f<^ì^<* »• 
III pomerio dello Stato Ecclefiaftico. La lettera da principio fi concilia J'ai- 
« tcnzionc in quelle parole =Cun tale occafione non pojfj più lungamente tacere cor/ 
V. E. co/a , cbe da gran tempo da me confiderata non bo mai fin quìftimato dic<^ ^ 
manicare, piutefiando di farlo ora moffo da fi imulo interno di nun mancare ame .j, .:.t x 

fiejjh come membro del Principato di S. Cbiefa.,i:d in piè della medeiima fi ri- 
batte Io fteliò punto ^= Replico in fine , cbe bo rotto quefio fihnzio , credendo , che 
. il differire maggiormente potejfe un giorno render me fieffo debitore d'urmffrjnc^, 
in cofii grave appreffi Dio , e appreffo gli umini . Contuttociò qucfta maniera 
di parlare contro l'evidenza del fatto proprio, per quanto fìa bella, carti6- 
ciofa, ferve folo per far vedere, che fi meditava di circonvenire la Concai.. 
O intendeva il Sig. Cardinale di parlare d'un 3cquifto|X!r via di libera dedi- 
zione , e non era cofà nuova , nè vi era punto bifogno di }vo.porIa con tanti 
rniftcri , mentre ne aveva già il Papa dato l'annuenza , e datone al Sig. Car- 
dinale Alberoni^ un pieno rifcontro con le due riferite Xtn^re, di Segre- 
teria di Stato, runa dei 22. Aprile, e l'altra dei 4. Luglio (3): o intendeva (,) carte^^oti vm 
di un acquiao per via d'cfpugnazionc , oppure di dalizionc forzofa , oal- /xi, ' ' 

manco mcfcolata di forza, e difraude i e doveva parlar più chiaro, ed fin- 
che per quello verfo la cofa non era da dirfi nuova ^ e da formarvifi attorno 
tanti miftcri , come fe folle caduta dal Cielo, }x)ichc era quello il fuo primo » : • . . 
partilo da lui llertbpropofto per lettera dei 23. Marzo(4),coItivato in apprefio . . - 
nell'airradci 2 r. Aprile (r), benché rigettato dalla Corte di Roma perigiu- j^laT^'^ '"^'^ 
ftirillelìi contenuti nella lettera di Segreteria di Stato dei 22. Aprile (<^). E (f) Carteggio cmeJ 
che vi corre forfè dai 28. Marzo , ovvero dai 2^. Aprile fino ai 1 9. d'Ago- fopra h. iv. 
ilo si lungo tempo , che il Sig. Cardinale Albcroni, uomo che tanto ma- C<) Carteggio come^ 
gnihca iìiioi talenti , cchetiònc cosi c fatto conto delle proprie , e dell'ai- l'opra n.vm. 
trai lettere, dovcilc cllèrfi :i{Tàtto dimenticato di un fiio proprio progetto, 
-il quale egli fteliò avea fatto al Sovrano, e ch'eragli ftato rigettato.!* E fc ciò 
-non e credibile , che giudizio dovnì poi farli di quel fuo fcrivere , eh 'ci non 
poteva più lungamente tacere un profondo penfiero, ovvero cofa da gran 
tempo confiderata. , e cbe non avevo mai fin qui fiimato di cornmuuicare Di colà 
punto noji nuova doveva dire di pro^rh mofib da fiimolo interno !^ E poiper- 
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d^cvsLnUrfìd'jsvcr mno il ^eiuio. per oon peccare d'amijiaae Ja tofa grauc^ 
t^ffnifo Dio , e afpeffo gli umkui Che maoiera è qiieÌ2>dj pariire coif Mi- 
/iiiiftro ddSomnoJ* Fer aJtroNoì ooo daremo debito al Sig. Cardiiiale d' 

-omifiione per aver troppo taciuto f non hi ncppur elio da peutirfcnc ) « fatasi 
dcircftremoop^wfto, cioc dell'aver egli trQ|ipo fatto, e trop^ìo detto , ed 
^co contradt tto a fc ikliò , non pofììam difpCQ^irci dai farne un argomento 
- evidente di' circoMirenzioiie» ' 

Epaflàndo più innanzi fularaedefima lettera dei 19. Agofto, la quale 
Sbraccia tante le gran cofc fuppofte dal Sig. Card inalc , ci dica di grazia il Si- 
gnor Cardinale come, c quando, dove, e da chi celile Teppe di certo.'' Se 
noaJelèppe di certo, e4)ercbè feri verte conaflèvcnnu in t egi rtcr ia 
di SutD Maai Sig.CardiiMJe realmente non le Teppe né |xx:o , nè aliai , nè 
in un modo, nè in un altro , ma folamentc Je fcrillc, ed in fpecie fcrifle 
dilapcre, die ilGovcmodclla Repubblica era corrotto, e tirannico, e che 
.ilj^opj^ènuwnradarii alla Santa Sede, ciiefon JecoTe di maggior impor- 
jtanÉiiiaquella lettera , additandone per rilbontro irìcorfi inifcntto, e in.^ 
voce avuti d.ìgli ftefll Sammari'ncfi. Vero è però, che l'ultimo atto della 
■ .'' fraglia ha poi raollrato, che tutto quefto fu faifoi oltre diche non cofta, 
' • ' - \ ciic il Sig. Cardinale neppure avefl'e fentlte dire , prima difcriverle, quelle 
talf cofè da S,^mmarincfi, o vere, o felfc, ch'eflé fi follerò : anzi di più 
vjieppure èpoflibile, che le .ivcdè fcntite d.i loro, poiché egli mcdclìmo 
(0 Cartes£i9 "Conifefsò in una fua lettera dei 4. Novembre al Cardinal firraoCi), di 
». xxxir Jatera a 000 aver avuto pratica co i Sammarincii prima della loro dedizione; ficco 
com'eglixilceB AuoMèumai eomfeìMf akm» di S. Marino , vèto fteo*artegr 
giaco. E pure l'aver Opute Jeccrfc accennate, nonfolo in ifcritto , m.i anco 
a bocca da alcuni di S. Mirino, come diccvafi nella lettera dei 15?. Apollo, 
noaè propoiaioue conciliabile con l'altra foggiuuta in quella dei 4. Novem- 
•ijiCt di non aver mai cooofcintoàlcimo di S. Mriiio, ni aver IS»o carteggia- 
.«et, tanto che o Tmio , o Tailro dovrà dirfi faUb , e forfè ambedue queftì det- 
ti potrebbero efiér f dllifimi , non oftante if vanto dato alle lettere nel Mani- 
tcfto = Le ittfc lettere ^ che portano ia fronte il carattere dell' ouaratezta uel 
^mt/si» ««ÀaAara<a;),cjie è quel parlar goiifìo, epompofo, cbe ferve iólo 
-per imporre agb' fciocchi . 

Oltre al 1)3^0 già not.ito , fi trova .incorn di fatto l'altra contradiz ione 
. : fra detta lettera dei 19. Agofto , e le precedenti dei 2 8. Marzo , c 2^>. Apri- 
le, benché ulcite tutte egualmente da un fonte, cioè di mano dichivaMa 
una lingua faJ% edsna fola penna,e che le fuc iettere pottano iafrotae ii CùmP' 
2)Ctfr/^i««iaiii ut^ dell' Qfjoratezza. Per altro In quell i dei ip. Agofto Ci) vi li legge rapprc- 
. . ièntato l'acquifto di S. Marino jìcrcoù di grand'importan/.a, ed anche i"»erchè 
potrebbe quella Tcrracadcrc in niaoo d'altra Potenza = »y/*rtf*/tf i/'iMr/«o^fl, 
Uqttde pcr M».fma^nuitìmm^» Miiwtnfècwrei»mttwii9ram 
• fgricoUfaiépiàbeUePirovitfCieipotrebbeefferuntallmgooccupato^guarda 
^aalcbe Potenza . In un moffc) limile parlava la precedente lettera dei 18. Mar- 
• • ■ £0 , dove fra ip altre cofe belle cravi qucfta = 'ììna Potenza , che vesùjfe chi»- 

m^unioccàpan^Meì Popoki e Luogo^ fatMeuttgranfiecetiiiPi^i ttti^ 
mo pur trippa fefèm^ di€lamàeckia : e paté tramezzo a qneUe due lettne 
Ti tu i'nlrr.i , in cui riluce un concetto , quanto vago, altrettanto contradit- 
«ocip a' primi, ed affli ultimi Icntimenti di S. li. , e qucfta è quella dei 2^. Apri- 
li ^ che dioe lidcrdtt Terra di S. Marino = Afgccbio di Saffi , <^em poco degno 
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iiffatttwthm Jètta SamSeie\ Tra letrenferitè lettere a! certo perlflJ 

enorme contradizione, ch*è in loro, ve ne deve eflèr qualcuna, chepc»-- 
ta iiitiontc il carattere della cloppicz/.a , tanto che rcfta incerto, quale fia 
quella, che porta in tronte il carattere dell'onoratezza. ' • 

Bene è vero , che quando éamfe a Roma la liettera ^ìngt, Agofto nòn 
vi fu luogo d'efarainarla per qu^a vcrfi>: tutto U fo(^>etto cadeva fu gli an- 
damenti del Governo diS. Marino, c nonerafi per anche avuto ftntore dei 
tini occulti del Sig« Cardinale i onde al partito della volontaria dedizione» 
ibpra dei quale aveva già il Papa per due volte teo icrirere allo fteflò S^òr 
Cardili ile , che non gli (àrebbe ftato difcaro , conferitone prima Taftìro (i)G)in&xf«»«.svt 
col Siij. Cardinale Corfini (i ) i rifpofto per Segreteria di Stato ai 9. Settcm- cxvtxt. 
brc al iiig. Cardinale Alberoni (a) a Che nan era da difprezzarji nè da abbondo- Curte^ghthxvi 
filtrfi il fet^tù di mere quella Terra , quando dò pojffa fegnire eoi maneggio , e 
mmgià per via di forza, che abbia aria diconquijfla, e forprefa . (Quindi con 
•liarteradci 18. dellofteilòMcreC^jdiiìè i! Sic;. Card liinic Anx^ioni alSig.Car- iì)CèrHgikn»m 
dinale Firrào = yedo ejjer JÌìU'j cojìi prc fj r a fare , come ji deve : // punto fta di 
prendere ma pronta rifiluzione , lajliatidj all' Efecutore ( ecco Un colpo niàc-- 
fito, ilqualeperòandòa voto) laeMr»4Hmèiuti iuo^ffarj perrid» 
cyoi foggiunfe, che bifognava mandare le facoltà neceflàrie per accordare 
i privilegi , vantando la cola per molto facile = ^'Itro non Jìa'vrà a fare , fe 
non che quei Fopùii , che oggi fi trovano fatto quella Reùublica , Ji faccino Sud- 
• éttimlontttrj dèttaSiuitaSt^ 5 eqnefhàève fitrfi ceimààtggio, tfoéìé^ 
flrezza. llfottofcriverfi^ e dar fi alla Santa Sede farà un'Mo fmultamii^éfe' 
guiràtoflo cbe il Legato munito delle dovute ficoìtà fi prefenterà ai Confini. Di 
tanto affscuraao iCapi. Sicché, prcfo prontamente l'oracolQ del Papa, acni 
Jnofao riferite le lettere del Sig. Cardinale, cioè quèffà ^èlli 19. Agofto, 
eraltra deiiÌ;^Sefteiilbfe9 flettà'^^oK il ne^io , nei termini però di 
una dedizione puramente fpontanca , e volontaria, e da riceverli inconfor- 
mijà del Mandato , che (è gli farebbe iijviato nella Polla f^^^tCAcfl^^ 
-ijnefteie precife parole della lettera di Segreteria drStfléi>»,iPwra«ft8il^ / x can,». 
-^^Iqual^n hfimnderàfériM^mfiÉf^ »w,xi- 
Lettera di Segreteria di Stato , in virtù dèlie quali poffa V. E. ricevere ti Sam- 
marinefi, che Vùlùntariar/7e?!tc fi pAtotnettcranno al dominio della Cbiefa . Hcosì 
appuntafegul , come apparilcc dalle due lettere di Segreteria di Stato , e dal 
^ve in data dei atf. del]GifÌéflcf»Mefe4rSettembro ^» r/> (0 Carttgi^ m^xi 

Dalla qual ferie degli atti, efXK>!tO' più dal contenuto dei medefimi ri- 
fiilta clii^iramcntc , che il tutto fiifattoa fecondadellc iniinuazioni del Si- 
gnor Cardinale , il quale fuppofc nella lettera di ig. Agoflo il deliderio dei 

i ti iinitoi i iiiate èfi«A<faHiàn t^ìmamacàmmmih 

inico dei cattivi , e pochi dominatori della Repubblica , e che baftava Pcr riu- 
fcirnc a buon cfito, ch'egli, comcT.egato, munito delle facoltà, fifoflè 
prcfentato ai Confini, ilche fu da lui con altre cofc limili, e con paro ìcl_> 
pompofc repUéjto 'ancora nell'altra letter»d« 18., dai quali fuppoftì venne 
pctaòeorfèdMio, e in conformità deimedefimidiftefo il Breve con nftn*- 
zionc di Segreteria di Stato , che forma la foftanza del Mandato del Principe». 
Dalla ^llità dunque di quei fuppofti ne dovrà nafcere la furrezionc del Man- 
dato; the potrà con ogni verità , efenza la minima efage«ÉÉJtìfee reputàrfi', 
cdirfieDDrtocbnarte , e qoafl mippato di mano del Papa ,- poiché quello è 
l'etìfctto, che produce Tempre l'erroneità , cfalfità dei fuppoftl». TiD^ift dei 
m0Jm»Mxmi^ iJtefcrigi» flij^ftlwdari del l^riocipe . 
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E perche la cofa c tanto chi,ir.i , che non vi fi può contnidire , reca non 
poca maraviglia quel pailò del Mani tcflo , dove parlandofi delle cofcfuppo- 
flc prima nella lettera dei 19. Agofto , e iK)fcia nell'altra dei 18. Settembre fi 
pretende difenderne la fiiliiftcnia con dire così (a) s Nè psafi V.E. (è quefti 
un Cardinale creato nella faniafia dell'Autore ) , che tutte le fuddette cofe h 
fcrivejffi a Roma di mio capriccio^ ui s potevo cosi fc rivere ^ perche pre/pj di mcy 
oltre le Jìcurezze di quelli , che raifi erano prefentati a darmele con la viva voce , 
Jiavam le altre ia ifcritto di quelli ^ che d^ ordine mìo ^ coerente ferapre all<L-» 
norma datami dalla Segreteria di Stato di [opra accennata allumerò 12., ma- 
neggiavano fegretametite l'affare . E perche nè a y.E., nè al Mondo reflt campo 
di dubitarne ^ le vegga mi Sommario num. 14. ly. e 16. , e fe trova le lettere 
fenza i nomi de^ particolari a me ricorfi ^ 1^, che m'infegna effe re così giufto. 
lìppure noi crediamo disi, cioè, che quelle cofe follerò fcritte di capric- 
cio. E come no Il Sig. Cardinale non le poteva aver fapute, fe nonché 
dai Sammarinelì : diuique non le feppe , benché le fcriveflè , poiché ha già 
confellato di non aver conofciuto , ne tenuto carteggio con veruno di S. Mari- 
V 0 Cartiglio no , e cosi parla la lettera ixjftcriore dei 4- Novembre , i ) : e quel , ch'c pcg- 
tx./ce.C. gjQ^ allega per caufa di fapcre quelle tali cofe un fatto imponibile, quale è 
quello d'aVer avuto im d'allora prelTo di fe le lettere re^iftrate nel fuo Somma- 
rio num.14. ly. e 16. , le quali (lafciiuido da banda la fciocchezza, e irrelcvaiiza 
delle medefime ) non potevano in quel tempo ftarc preflò S. E. , perchè 
non furono fcritte prim i , che a mezzo Ottobre, come mollra Io fteflò Som- 
mario del Mauifefto , che vi \K>nc il tempo , e la òsti ai i s- Ottobre del 1 739. 
E potrà credere il Mondo, purché non fia il Mondo degli fciocchi, che il 
di ip. Agofto, quando fu fcritta la prima lettera , ovvero il di 18. Settem- 
bre, quando fu fcritta l'altra , chcTtpedè il Sig.Cardimle , e potellc ftperc 
Jc cofe , che fcriiie f* che avelie, e potefìc avere prellb di fe quelle fìcu rezze in 
ifcritto, alle quali fi appiglia, le quali in quel tempo, cllèndo contenute in 
quelle lettere , che hanno ia data d'uno, o duemeft dopo, non erano ìtlj 
efl'^c [* Il Mondo non e si /ciooro, che polla credere l'impoifibile , ovvero ab- 
■ boccare una novella si fatta , che appena fi darebbe ad intendere al volgo igno- 

Tif^t^ = Come a colui , (al dir del Poeta ) che non af colta ^ &ode . 
; ... Sarebbe dunque di maggior decoro del Sig. Cardinale, fe egli allegafic 
la fcufa di eilcr ftaio ingannato da altri , perchè altrimenti per lui non vi è di- 
fefa, mentre per ogni banda apparifce, che il Mandato di ricevere la dedi- 
zione fu appoggiato a cofe vane , e non vere , ed efjxjfte , ed inculcate per 
ripiego. Non fi poteva per vie dirette levar di mano della Jlepublica di 
S. Marino il famofo Pietro Ipli , onde bifognò prender la ftrada obliqua per 
confcguirnc l'intento i per quefto fu mendicato il prctefto della patente Lau- 
retaiia, quaft che i patentati, quale era il Ioli , tanto dentro, come fuori 
dello Stato Ucclefiafticodove/lcroclièr efenti, e impunibili i di}x>i fu pro- 
poftoal Papa il rimedio Uraordinario della rapprefaglia , benché , impaziente 
d'indugio chi ne chiefe II iicrmcfiò,ne facefi'c fubito di fuo arbitrio l'efecuzio- 
ne ibpra due innocenti S.iinmarinefi ; quindi pcnlbfli a ftrapazzarc i Samma- 
rinefi con levar loro la folita eftrazionc delie grafce , e con arreftarc ancora le 
di giàeftrattc; e per dirla in poco , i>ou fi cefsò mai di fofpingergli perofifni 
verfo, dando mano ai ricorfi , l>enchè ciechi, contro al govcmo della Re- 
pubblica , die fi trovò maniera d'iLliirainargli con le informazioni , e per me- 
lodi lettere d'ofii^io aJ.'a Segreteria diSfai,o, le quali pur troppo fi vedono 

ripic- 

• (^^Mjn'fcJlop.S. •* 
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ripiene dVfliormorair ione , e tll vnnìdclìtrì, fann averne mainato prova, cL> 

tanti, cf;»li, che c una pietà a fcntirc , che quella Repubblica fonò dipinta 

come una Ginevra , un nido d'iniquità , una combriccola di furfanti, ien/a 

legge^ e-feiiza Rdigione t Un itfìigio di tomabhaixU , e^cònfràMmdieri, e per 

inlitro un fcrpajo velCnofo : cofe , le cpjnUo prima» òdo|X) , averébbero avu- • . . '■ ' ì 

tobiTogno d'ellèrpiù individuate, e corredale di prova tanto più cohcluden- " • * ' - . '■ 

tc,(}B<mtoerapiù^afìimirabile,e più grande laiporchczza di tali imputazioni. 

Mvè imr trofip&'Vbfii la maflWna , che quanto Taccufa giova ad o^ii Wì 
legfolato Governo, tanto nuoce la calunnia ; e <la] l'altra parte e t^ucftatMfrereii- 
za , che Kt calunnia no;i Mlogno di tcfllmoni , nò di aJain altro ^ìarticofere 
rifcontro pér provarla , in modo che ciafcuiio da ciaicuno può elfer calunniaci 
ma non juò eiìèrc accufato, avciKlo l'accufa bifoffno dirifcontri veri, e di 
circoftaoite , Cfae^nioArìiio^aì/tolttMel l'accufa . Che ^dirà ora n iHibbirco ve- 
dendo, c To. indo con mano, che niun Sammarinelè da bene fm(?ntre r 
Angeli no i v • ^ ■ ' prc fl iiT nl'hi.^'rrvi , fc mn dopo TarrivodiS. H. edcffi 
foldati in S. Manno) ofterfc di darfi alla S. Seder* cht niuno dei ricorfi fatti a 
Roma,c informati dal Sig.CanljnaIelJe^oCdnrròi}ue1hi1(<^M giufto, 
anzi ognuno fu calunniofof* e che le tante lettere fcritte alla Segreteria di 
■ Stato nnncano in fatto, e cedono a! confronto della verità in coutrarior* La 
voce pubblica del Po^xilo , la quale dee mcritan\ente dirli voc^ di Dio'» hi-» 
& Marino, in Roma, in tutta la Romagna, e in ogni parte dello Stato Éc- 
dcfiaftico rifuom, Itnentifce, e Icioglie tutto il gruppo degli equivoci , e 
moftra, che il Papa col fuo Miniftero fti ingannato da chi meno dovevi.. : 
Ognun (à, c ognuno dice, clic ilLoli, ilBclzoppi , e il Ceccoli non Sne- 
ritavanoprd)ó il^ig. Cardinale ÀIbéroni tanta protezione , ne tanta- fede^ 
e eh* erano delìnqttenti» Aon a torto, ma a ragione Inquifiti , eproceilati « 
ecfìe InS Marino non vi e ftato mai l'ideato partito dei Tiranni , o Ti-, 
rannctti, inventatp da chi, rapprcfcntandoli ora ii^nun>ei<> 4i>ii^*^fi<^».'*>' 
al più.di cinque , ed ora di fei , o fette , non /la miai i(^puto,,,aual{c^ foflè-; 
10^ e neppure ha faputo additarli per nome . Anzi la putàuica voce, 
univetf;!c ftapcr i Sammarinefi , y^okhè fu fempre, com'è t ittavia, jiuel. ^ . " ' 
Luoa> un ricemcoìo dì gcnV? naturale, e da bene ,ollèrv,in te delle divine,, ' ' ^....'^V.'* ' 
fitunu icLcg^i, e rirpcttofa vcrfo la S. Sedei edc coia m4qifdla, ch'ec-. 
cirttuandone i foli LoJi, Èelzoppi, c Ceccoli con ^poctMQcn|£ loro parenti 
ftrettl, niun altro di quel Popolo pensò mai, .o dille di voler mutare lo fta-' 
to, c foT^ctrarfì all'immediato Governo della Sede Apoftolica. Ma vi è di .■ . - 
piui Ipcuitoa i^uelJa volta Mon%iK)re £wqÌAei, fitrora^ in. c^refl^^^^ .• 
diÌ)^Mji|Aente riferiremo , egli tìi la fkccia del IU9g[o trojÀ yfrpf jilÌQ t 
che aa.noÌ liflice , efalfo^ ecommcntizio i'oppòftoi ondenc feccia fua Re-, 
hjìo^c al Sacrò Collegio, Uqualc fuappnivata, c<Jt^iuip(^idata, e pubbU^^ 

. ^v^ecoo«»pertO il fonte delle fnlfc uifimiazionf fitte al Papa t e ino' M*- 
, niftri n che f» il mezzo per cftorccre ^ e quali iirappai c di mano del Principe 
, la Còrtitilìtìone di ricevere la liliera dedizione dei Sammarinefì laonde nel 

Breve (X) fudftto: ^uod cum jantd-'! ir: ^so/ira SamnmrÌHeiijìam,^e^imehaud'. 
ifji'^^f^^Sijkàs^ japiui illiftc ad im pcriejjiaijt !m»/ìiffitaaiata(iitfitiuuf(pi, 
«dèvt^ fi/emfimit^ qaiviy 'ati't aJfM dominari €éiuifi$ cttpitiifi.i,.f99^éic 
nari ^ acpropem^m,i»fir{jitutem redigici coque rem de'wuiffe^ ut eorumdetik 
protervi teli dtutiutfgrri nequtat ,i adeamque refremndam magni denium tumuh. 
fftt s>r$(urt videatitur , ufidt iafiaitimat Provincia s damnum ìngem maiiarept^r^ 
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fctifummh idcirco precibus jamJìu mi urent , at/jue obtejientur , ut ad tantum 
amoveudum fericuium ^ & ad fai tate lata vclimus , fe uou ampUus ab ih , quh 
kMsPrétde^wm mfhorMm inimlgetitM commiffi fittruaf t feành ipfa tawttm 

yipùftoUca Sede gubernari. Itaque &c : concordando col tenore del Breve 
Ci^ Cjr/.'Pc's cfvi^ l'Iilruzionc di Segreteria di Stato, liccome apparisce dalle lettere giameii- 
Jopra mni' xix.xìi. ziouatc (i) . 

cxxu là quali fuppofiziooi abbiamo già abbaftanza veduto i chi debbano attri* 

bairfiiinaèpoisi grande la forza della verità , che viene in hiceaiicora nttr.v 
verfo dell'altrui deprezza , dcftituta talvolta daTuoi medefimi artifizi, (^el 
tanto % che abbiamo detto e provato, trova fino il Aio rifcontro iieile parole ca> 
dute ai bocca all'Autore del ÌÀmìMo (a) = Non bo Io luogo fio qui 4i lagnarmi 
(dìceiiuin luogo) chele mìe ajperzhni non incontr afferò una bem^jia credenza " 
itegli animi dell' EE, loro Palatine ^ ir/jperciocbè ben me lo dimufìra la degnazione 
avuta d' inviarmi fiibitamente il Breve accompagnato dalla lettera di Segreteria 
di Stato fenz avanzariai altre particolari IJlruzioai , che quelle , le quali Jì 
vedono in effo Breve t ti» detta Menerà: edaltrove,beQcl)àinfiicciuto, con- 
lenàs lluth/uggerimem dmfqw vienf apfnvato • 

CAP III. 

// Sig, Cardinale ^Iberoni mancò , e coatravenee con la fua efecuzionc 
al modo preferito wella detta C^mmiffiwe . 

Atoper modo di dire, c!ic il Mandato di ricevere la ilcdizione del 
Sammariiicli , benché /iirrettizio , c infetto in radice , lì tolle potuto,' 
«dovuto efeg Ili re , tutt.avolta farebbe certo , c innegabile ilfnancamento del 
Slg. Gnrdinale in averlo poi efeguito malamente con trafcenderc i termini, 
e contravenirc alla forma del mandato medcfimo da lui richiedo , e ix)i ac- 
cettato, con averne anco promcHà h punru ile cfccuzione per mezzo delle fue 
lettere dei 30. Settembre, e ij. Ottobre (2). 
#xxv «noueftopuntoancoralecofefonmoItochMre, perchè lIBrevc della», 

(OÓr/ttrJ^MMo Comminìone diceva iì)^Aregocium ifi^d itagerendum injungimti.nt [wc prepi- 
fepta B'Xtx» '^^ Samarinenfium fines progreffus , cor rm fe nienti am fedulò pcrfcruterii , é'Jì' 

pracipuam illorumpartem in eo perftare iuteìligat^ ut noftrofolum imperio fubeffe' 
petant^ftatimevr'tmdem Oppi da ^à" quicquid publicepoffidewt^ recipito : e l'Htru- 
zioiie di Segreteria di Stato , ch'era parte intc£?rantc, ed cflcn? i ile del m.inda- 
(4) Cartesio tme^ to (4) = Mi commanda tuttavia la Santità Sua le aggiunga effer fua intcrzk vc, 
/.£r<i «. wt. che y. E. per dare a divedere pi Mondo , che il S. Padre non jìfta raoffo ter JlJj- 

detfo di acqui fiare h fuddetta Terra , ma per fottrare quei Popoli dalla tiran^ 
nide dipjcbi ^ arrivata p^kU che farà P^, E. ai Confini di S. Marino y attemh 
colà quelli., che volontariamente verrannj ad implorare la di lei protezione ^ r_» 
quando fi fia accertata effer gli ricorrenti la maffma , e più fatta parte del Popo" 
di S. Marino y faccia fare ai medffimi in ifcritto atto autentici Mia kroiftan- 
za di voler effer /additi inhàediat>i della iedeAptfiolica^ e dopo di ciò paffìpu-^ 
re ad accettargli per tali vìrth delle facoltà comunicatele per Breve . Moftri 
.- * ; dunque il Sig. Cardinale di aver fatte le cofe contenute nel Breve, e nell' 
Iftnizione , "e poi vanti la fua innocenza ; il tergiverfare non giova, fe nonfì 
moftrà fcaimeàté radempimeiito. 

Dovrà per tanto parere coii ftrana, che per una banda fi dica di non j 
aver ecceduto fines Mandati ^ confenàndoi^er l'altra il fatto intiegabiie dell' 
-V -v-. . . . ' . • . . cflerfi 

* , X4 Mat^éfiopeg. é, Se bene , e f^, |. f . Nè ijaefta;«/ìiir . 
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cfferfi il Si*. Cardinale portato il di 17. dello fteflò mcfc d'Ottobre prima in 
Scravallc , di poi al Borgo , c finalmente dentro Ja TeiTa di S. Marino , fcnza 
aver piviio afpcttata ai Confini la comparai dei Sammarincfi,efploraiane cfatta- 
mcntc la volonti , e fattofi fare in ifcritto l'alio autentico della loro iitanz.a, 
cole latte volute dal Papa , e diftintamcnte fcrittc , e inculcate nel Mandato. 
Tanto è poi certa la mancanza del Sig. Cardinale in aver fetto ogni cofa di fuo 
capo, c nulla In conformità degli "ordini di Roma, che il giorno innanzi-, 
mentre era a Rimino , ne fcrillc lettera di fcufa alla Segreteria di Stato (i ) con ^, j carteggio ».xxvi. 
rifonder la colpa della propria fua dilubliidienza nella natura varia , e inco . 
dante della moltitudine . Chi io sforzava a fcuiarfi Dato, e non conceflb,/ ' ' '. . 
che la moltitudine a rcnè cambiato d'intenzione , non doveva forfè il Sig. 
Cardinale ancor elio cambiarla fc vedeva mutato di natura il negozio, e per»* 
€iò caduto il fondamento dei Tuoi ordini , e delle Tue irruzioni, doveva fe- 
condo la mutazione dei venti rivolgere il corfo della fua navigazione, fer- 
mandofi a Rimino , o al più pallàncfo fino a S. Arcangelo Atto colore di farvi 
una breve villeggiatura , e meglio forfè avrebbe fatto a non flraccarfi difo- 
verchio nella fua grave età di anni 76'. e ritornarfene a Ravenna : j>enfieri 
tutti già di prima concepiti da S. E. , e partecipali con le precedenti fue let- 
tere alla Segreteria di Stato , ma poi ufciti di mente a chi tanto vanta la grand' 
cfperienza nelle materie di Stato, della qual'efpericnza nonnemoftrò nep- 
pure un barlume in tale circoftanza , che richiedeva la fpcdizionc di una ftarfct- 
la, o UDixxro più di llcmma, fino a che arrivaflcro i nuovr ordini di Roma : 
e così avercbbe fallo qualunque altro fedcl Miniflro incofefimili nel vcderfi 
a un tratto cambiata la natura del negozio, e refa impraticabile, almeno in 
parte , l'efecuzionc dei primi fuoi ordini , fe non avca altri fini. 

Ma ripigliando il difcorfo principiato intorno alla fcufa frivola del Sig. 
Cardinale per la fupiHjfta natura varia , e incoftanie della moltitudine rappre-» 
fentata in un'aria curiofa nella detta lettera dei i6. Otfobre,fa di meftieri coi»^ 
liderare, che la moltitudine, fenza ncppur fapcrfi chi fia, fu introdotta in 
ijuclla lettera fcenica, nonfoloa voler fare, e non fare, ma anco aprotc*- 
dare di non voler fare , e dire tutto ciò , che piace al Sig. Cardinale , tanto 
che al fuo mo4o di penfire non è egli , che manca di parola, c manca ai dofc- 
veridi Miniftro , ma èia natura incoftante della moltitudine, come dice la 
lettera» 1» mn voler pctrtar fi sù i Con fini a fare la tante loUe prmeff'a fottofcrh 
zioae , protefìandofi peraltro pronta, quando io voglia portarmi uel luogo di 
S. Marino y muffì da una ra^^ione ridicola y e fautaflica ^cbe ricevendola io ia tal 
fu'jgo , potranno dire di noa averla fatta di nafcofio , e furtivamente , tnà ia pub- ^ 
blicoy e nelle forme debite a non poter effer ga/ligati y anziché la S.S'ede farà •.. . ' . . 

allora obligata afjjìenerliy proteggerli y e difenderli. Ecco uh difcorfo beiL^ ■..* *.!'^ * , 

ftraordinario . in {òmn\:i i fona della ragione ridicola ^ efantaflica, e del dir- 
fcorfit ftraordinario con qualche altro ripiego fimile , e fenz* averne prima rir 
chieda o per ftatfetta, ©almanco per l'Ord Inaria corrente l'ànnuenza di Roe 
ma, il Sig. Cardinale Alberoni muta fiftema , falla le sbarre , trafcorre fiiori 
dei confini, benché precifi , c inalterabili del Mandato, e termina la lettera 
con dire = Partirò dunque domani wuttina per effere a pranzo a S. Marino ò'c 
Di qutl cbefuccederà , ue farà l'E. y. ragguagliata . E dopo tutto tTiicfto ha il 
coraggio di vantare nei Ma nifefìoj di cllcr ftato Efccutore fcdeliftìmo del 
mancato Papale 

Oltre di che, fu Ja fua lettera dei i6. Ottobj e (2) egli non volle afpcttarvi (2) Carteggio cwie 
rifpofta dal Sig. Cardinale Firrào , perchè fofpeitando a ragiooe , che Timbro- fopra n- xxvi x- 
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.glio delle Tue (hrfb non farebbe punto Tervito a medicare la piaga del mandato 
jinale efeguito, iheflè tenuni innaiui con raddopiare Je icSfi in àae oltre 

lettere dei 17. c iS. , la prima delle quali fi trova nel Tuo Sommario fK[g.ji4. 
J'altrano . E vt.'ramente erano troppo fiacche quelle fcufc , le quali fi rags^* 
xavano fui riferito motivo della fognata moltitudine di fua natura'varia^ e 
*€^h9tCj equafimofllàrf* bm tagtuai ridicola , e faata/ìica ^ oad'cgììàe^ 
jwbc a dire a ecco un dijcor fotoni fhrai^dittario = i per la qua! cófa penso di do-^ 
ifcric corredare di altri colori più apparenti , feri vendo i! giorno dopo in tal 
^^^^ ^iùi {i)^ycdrà pure V.E* che dopo aver fatta qualche rifiejjioiie bò creduto dover 
a-. XXXVI X Jt"^*^ fiamiwe^ qmefia loro fidud» eem U nu^ffma^ che tte* grandi affari m« fi può cami-^ 
Mar femprt colcompajfo alla mana^ t ebe CMviem dar qualche parte al cafo , a 
all'azzardo , E perchè vcdraflì tra poco /e la nuova fciifa accoppiata alle vec-» 
eh ie meriti gpplaufo, o no, intanto baili fapere, che iKSig. Cardinale iitj 
<]uclla lettera pafeò inoltre a rapprefentare in fuccinto , ma con tacervi le lee- 
ne più belle , il tragico avvenmiento del filo arrivo , e della fua imprdk dt 
S. Marino talmente depravato , che chi non ne fapellc di più , fecilmente 
potrebbe ingannarfi, apprendendo, che folle fin da i|iicl i^iorno feguita il-» 
dcdiz-ioiie , e clic loiic feguita liberamcnrc , e con la maggior pace del moa* 
dOy fcttùtidolidiavertaciuto kcircofian^eeflénziali della fuppofia dedizio* 
fie , con aggiuQMre dopo una lunga diceria di ragioni frivole = Io aou ho tempo 
a dire di più preffato a /ftedir ordivi &c. Bel prctcìto di eh i in una ben lunga let-» 
tera, per buttare la jx^lvere fu gli occhi de^li altri , abbonda nel fupertluo 
manca nel uécellànok ! ' ' « •/ • i . 

Ha poi anche in modo con'fimile il Si». Cardinale nèl ùmofy- Ctso Mànifc- 
Ho alla pag. I j. C^7) pretcfo di ricoprire 1 cccclìò del Mandato, ponendo in- 
iieme, e imbrogliando dei motivi a fua portai e lo ite J io poco prima aveva 
egli 6tto nel.Maotfeflò medefimo alla pag. 7. , in fpecie con d ire t - Avevo 
ffefeate la lettera di Segreteria di Stut» , la qaale mi diceva , che ai toufinia}^ 
pettaffi chi ricorreva j e implorava protezione^ e pefaitdo bea bene il fondo di 
tal norma ^ conte pratico alcun poco ancor io della maniera, onde fogl sono i So- 
prani coiitmettere ai loro Delegati co/e di gran rimarco , ai quali »ou legano mai 
$a kdm t el'arbitri9^ ete.éba p^aowidr raccideute , tmcbt firBia» illefala 
fbflaàza dell'affare commejpt^perjfai &c.. Mi paflànao più innanzi, non fi' 
iece neppur fcrupolo di aderire (f) ATè quefla miamoffa per S. Marino, di 
ttti avevo dato parte a Roma , ( con detti^ lettera dei 16. Ottobre ) venne d4U* 
^RamadifappromUi nè mi fu mai replicato miUa im eoatrark, Goraepilòtlirfi 
mieftoda chi ebbe ai 24. 0t|obre alla fua dei 16. la riffolla (2) del Sig.Car- 
^ V camtsU «Mr fl»"alc Firrào , che difapprovava la detta molla La più Ix^JJa fi è, ch'egli 
foìraTS,^^ iteflòj feazaaccorgcrfeoe, lo confefla, econrradice a fefteiìo nel medcii- 
a» Maai|efltf<i^ n mftdicéia detta ietterà ( quefla è qneMa-dci 14. Ottobre ) 
•MSt^eteria, che io non bòe^efo dentro i confini della mia Legazione <f li abir 
•téafì di quella Terra , che avevano fatto offerire di fottemetterfi alla S. Sede 
Coofooott jtdeilò , e concordi chi può un pajlò con l'altro, e dica fc vi iìa 
ticl filadd»ijfrfa tanto pieghevole a ogni vento , quanto c^la maniera di icu* 
iàrfi tenitta nel Maniiie^ per. ricuopnre l'enorme ecceflo del Mandato Papale. 

_Nèquìjgioyai;icorrcre a!Ia precedente lettera dei iS.cfpofta dall'Émi- 
ìncntiilimo Tjrrào unitanicntc con qncìb dei Agoflo a fua Santità cou 
tutta la paufa , e prefeme i i-niiiiciitillinio Cor/ini , in cui , per quanto fuppp? 
^ 0 mmf^fMkilgi^ Vat i Pòpoli nòQ-atercbbéiò dato 

• - - ■•'■•! '}[?:. e'jaot:^'''^ BOt^wnv^f '^V.^V.^r^ r3!*/.t'J wÌÌC^*);fl 

'i^ «.Già k Uttcn. (b) |.A titnaovo (c) àhnìf /ag, 1. (1) Mnit/i^ f. Gft|ilc|{en* 
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"il minimo fcgno di vita , fe il SI». Cardinale non vi fi fofft pòrtalo in péWb- 
na i qiiafi che , dal non avere il Sìg. Cardinale Firrào nella fiia rifpofta dei i^. 
Settembre detto nulla incontrario , nakafubito un forte argomento, clic.» 
aiveflè n Papa approvata la gita precipitòlSiaiS. Marino , la quàt fiM^^inò d' 
'allora agitavafi per la mente del Sig. Cardinale AIbcroni . Oquefto sì , eh' 
e un attaccarfi agli fpecchj . Se nella lettera dei 1 8. vi fi fofìc progettatò il di- . 
fcgno del Sig. Cardinale Alberoni di portarfi , non ai confini , ma dentro la 
'Terra dIS. Marino, trattamtrffi d» variare Ja^foftanai, enon faoddeàtè, 
vi voleva altro , che il pretefo iitotKio della lettera dei 2 7. di Segreteria dì 
Stato, la quale finalmente non tace , quando fi riporta al Mandatò , clòè al 
Breve, c all'Iftruiione da mandarli, eliendovi si nel Breve, come neU' 
Iftnizione fpicgaco chiaro ri luogo , al qìurie doveva il Signor Cardinale^ 
^rtarfi cheiìi ai Confini, cnon più oltre. Clemente XII. die ili unPriii'* 
cipe, quanto amante della giufiizia , e della gloria, altrettanto alieiio da 
ogni balle /.7.a, e guadagno, noiiavreblvc potuto pcnùre , ikmi che accorda- 
re lo ftrano difes^no del camino precipitofo del Sig. Caitlinalc Alberoni fin 
dentro la Terra di S. Marino . E poi avrebbe un Papa azzardato k perfona di 
tin Cardinale, e Cardinale Legato à Intere^ ad un panò cotanto per icolofo, 
approvando un partito, che almeno doveva dirfi più animofa , cheù-r 
Viof* ■ ■ • * •■ . ' . ' ; il _ 

Ndn ii vuol dire per quefto , che<al Vapa non piaceflè' k dédìzioàe>di 

quella Terra , pUrtrhè follè ftata per cfTerc quella fleiìà dipiota nel progetto 
del Signore Card inàle AHieroni , che vale a dtrc , libera e fpontanea , e fìerci^ 
fece rìrpondere al medefimo per Segreteria di Stato in quella iteìl'a ietteraL» 
dei 3}.Settenibre«^/7JM/# tgttto'k fimuiSfràpir h Ptfifi4$SàÌhófòén Bffh 

ti una lettera di Segreteria dì Stato , W IHKTV* dtèk gitali pujfa V. £* 
ricevere li S ammarine fi ^ che vvlontariamente fi fottometteraarto ài domif/io della 
Cbiefa, EcosL& ùtto, mediante il Breve della Commiiiìone^ unito ali'Iftcu- 
KÌettiè ddlaSegirereria di Stato, (i) che fpiegava, anche mt^lfo del Jkm» 0) Cmtitìottm 
l'amino giiiflo<, e gpnieroibdél Papa di volere la dedizione foi tanto lihén» t fy^»* * ^ 
libera non meno nell'apparenza, che nella foftanza. 

Ecco che qui bifo^na recitar d i bel nuovo le parole lucide , e chiare dell* 
Iftruzione, acciocché vi fi veda,come in uno fpccchìo ,la volontà del Papa , ed 
in oppofto hdifijbbidienzadel Miniftro 9 JUieemaMéa ttttmia la Santità faay 
cbf le aggiunga efier fua intenzione , che V. E., per dare a divedere al Mondo , 
che US. Padre non fi fia moffi, per defiderio ài acqtii/ìare la fnddeta T^rra , ma 
per Juttrarre quei Fo^oit dalla tiranaide di pochi ( abbiamo 2;ià a fuo luogo toc- 
cata V|Qefta iiniitni impreffione nella mente del Papa cagionatavi dalle al^i 
falfi" relaz ioni ) arrivata perdi che farà pSt E*^ Confini di S. Marino , atten- 
da colà qt4elli ^ che •volontariamente 'verranno ad implorare ta di lei protezione y 
e quando Ji farà accertata effer gli ricorrenti la majjìraa^ e più fana parte del Por' 
fohdlSé'Marim^ faeeiafana ai anioni in i/critto atto amtentko iella kra 
i/tanzd Ut voler efere ftidditi immediati del Sommo Pontefice , e della Sede ^ptr 
polirà , e dopo di ciò palpare ad accertarli per tali, in virtù delle facoltà cor 
municateleper Breve . Non fono qucfii i termini , e non è quella la forma del 
M«ndiltaPaf)a]ef*'Sc è cosi, dovrà dunque cfiere un mero abbaglio quello 
del Manifeilo , che va cercando la tavola del naufragio, dove attaccarfi » e 
perciò rifalc indietro, fino alla lettera dei p. Settembre fcritta dal Siff. Car- 
dinale Firrào al^Sig. Cardinale Albcmni , ed all'altra dei 1 8. dello ftefiò Me- 
fe , eh' egliioriOè al mcdc/ìmo : e i^iauio alla prima , alterandone il tefla in 

. C our 
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. teiuóghi delfiio M.injfeftoU), fuppone d he con tene/Tè un partito alfcrna- 
.ifivo, e ripolìo in arbitrio dclSig, Cardinale Aìberoni d'indurre i Samniari- 
• jacti Q a louolcrivcrlì iègretamenrc , oppure a tai e che gl'in viartèro uu 
'tafio.i»ef Ingoiar fece iJtmodo.delixiiSèflò, fìcchè egli pore/Iè , edoreilèfih 
jc p j'uno , 0 fnltro. Ma in poche parole diremo , che qucAo foppofto non 
c punto vero, anzi la Jcticra proponeva ambedue (luegli efpedienti dado- 
Veriìiifiìt«mcuteprstticare, iicxomecra giutloi meutrc l'uno, riguardava ia 
.fiiftaìitiuielUlibefaxIedizione, e J'altro laftnrmaJità <ieJ po4ftflo fcr dopo 
^guica la dedizione i nccome può ogn'utio riconofcere dai conteniuo di 
quella lotterà Jftampata alnum.ii. dello fteflòManifeno, e nel Carreg^o 
u«Nvj^iQu,}QtD>all'aluapoi dei iS.^tembrc^ qucitaal più, quando dic€l}^ 
ci& , 'òhe yomcjUie 0 Sig. Cdrdtoate ^ .contemlbtie m prev€yitm> progetto (li 
S. E., il quale 000 fu abbracciato^ eche farebbe ooutradittorio alla foroM 
fu-ecifà del Mandato Papale i tantoche^ueiìo , ciilèudo pofleriore alla detta 
Jettm«( verrebbe /emprc , non ibk> ad e llèr poziore, ma l'unica, e certa 
liiornnfltfB dil i^incipie al Miiiiitro, eche daJ MilùflroJioo lì poteva, riè 
A>veva punto alterare. . . 

Mache dira l'Autore del Mjnìfeflo , fe pirfo tnnfc volte alleftrettc , do^ 
vrifoffìirc dieilerc pur;inchc in qLicflo palio [^iullaincnrc redarguito?* LsLj 
lettera tanto magni ficaia dei i8. Settembre, riportata al num. ij. del Som- 
Ci)Gn'U£ihii'mn. manadelManSfefto^), naodiccG^y ohe ertene mt(b fiil^pofto, mt dice 
«itt» J'oppofto , ficcliè in vano vifi attacca il Manifefto (h) dicendo = ^im»; 
J*opùli ma avrebbero iato i/mhfmofegm Jivita, fe to colà nonojìfuffi portata 
uipctfoiia. La lettera non dice c£i/à, «ridice atcQvfiai^ edeceone icparo* 
ìsiè Bfmofcrktejffi y t darfi alkJSawhtSede ^ fMmmtmfmmUuntp^ efiguh 
ràtojiot cbe il LegatomuHito de tk dovute facoltà y fi pr e feuterà aiCuufim. Iq 
okre » // credere pai , che primj di prefentarfi il Cardinale Legato ai Coafirii , 
cbefarà ilveiert accurata la loro tefia ^ ''jo^lamt fottofcHwrfkt uà fare ilm: 
t^mtoerktimfk 49*iCap$ , miè m^wrfi^ tri tampocw ia U configlitftH* 
' Di^» //«ria Mceffià ai coafiai , eUrt che mn feguirà , cbt « cofu per coté dkre 
fatta , procurerò no» dta aictta/joBo difofpetto . Come dunque pigliare attacco 
da <^ucl la lettera, per dire che non doveva egli afiicttare ai Contini, Biavo- 
lariene a)là , che vale a dire , dove volò , cioè nella Terra di S. Marinof* •■ ' ; 

Di ptù/econdo ia kcceia de! 1 8. Settembrc^dove va la ibttorcri£iotie, QCNt 
folo farfi ai contini, ma ellèrc un'atto limuitatieo alla dedizione i in vigore 
poi del M Huiatu Papale doveva eilcre preveiìtivo , e prcambulo ali 'accctt azio- 
ne delia dcdi/ioae^ conforme paria diiaro i'itiruiione . Ma cbe Tervc pcr-v. 
derfùù tempo uifMfolef*' L'htfcoMèsoédli tettenjlci Signor Caixlinale Al-; 
bercili, e molto più dali'Iftru/iojie di Segreteria di Stato, ofimtiltanco, o 
preventivo, ciie tavelle cflère , non fu malfatto, nè prima, i^àc^i an- 
zi è iiotabiie , che xipn itilameutc iì mancò di prenderne la fottofcrizione ai 
Confioi deflòSc«o£ccleÌttftioo« nu neppuie aÌcro«e fufu-e{à, e nè manco 
dentro la Terra di S. JVJiitrino . £ fe H dice , che a Rimino fioccarono in mano 
del Sig. Cardinale i ricorfi , c poi fotto al Caftello di Scravalle fu gridato da 
quei V iliani , viva il Papa^ viva il Sig, Card, j^lbcrouà , iì può riipotidece « OC* 
gaadp il fuppoOo dei ricorfi , dei quali m>n fi è natdiùi ptovi venUM i e 
^tijwto viiwm f^tt, QonperquedopoCfcbbe didÌ0mcarià «ìGooìbì Ift 

(0 Mén ftjit ^a^. A polla, f/. ii.l (b) M*n\f<jÌQ ittti pi^' xi- 
. Chele. I 
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imgt^tor parte dei Sammarihefi , Ottavi l'oircrU della Joro dedizione, ci» 
meila in ifcrittu , e legaliz./ara con arto autentico : alle quali condizioni volute 
dal Papa , e ftefe nella Commiàionc , molto meno fuppJifce l'applaufo ftoli- 
<io.di pochi Villani di Scravale incfannati, o corrotti ,, e. laiche cof!i di pcgr 
gio, come moftreremo nel Icguentc Capitolo . 

Non fiamo dunque nel caio di dover difputarc, fé la iorma del Manda- 
to polla dal Miniftro adempirli più iniiu modo , che in un altro , efe iJ modo 
fia di ibflan/a nei Mandati , o più toUo.vadà prelb come circoftan/a iccìd cjn- 
talc, e variabile , che fono Jc regolctte falfc, c ic vere, gretole , e ripieghi 
infelici delManifefto. Non fi tratta di avcrrtixncato in qualche circoftanza 
accidentale, ma nel modo foftanzialc, e nella forma, perchè i'acceilò, a 
la dimora ai Confini, J'efplorazione di quelli,, che dovevano arrivarvi irij* 
groilò numero prima di partir innanzi all'atto della dedizione folcnne, e la 
iòttofcrizione in forma autentica dei nomi dcimedelimi, fiirono, come di-« 
cevamo, cofe volute dal Papa, e polle }Tcr forma , e modo fodiurzialc qel 
Mandato , e di tutto quefto vi fu p:u lato conxrhiarezza , e niHia di ciò fu fatto 
dai Sig. Cardinale . Rideranno dunque i Miuiftri dell'altre Corti infcnrire 
adcllbl pace lare una niìova mallìma di Mioiflero non mai più da loro Caput a_j, 
|)erchè credevafi prima da ognuno eiìèr giufto il palio = A^ohis ohfiquH glo-. 
ria reliiia eft , e che , a riferva dell'Autore del Manifelto, tutti i Miuiflri , ii> 
canibio di cercar rampini , follèr tenuti di efeguire gli ordini dei loro iPrin-. 
cipi, tali, quali eglifiofono. Che fé talvolta puòdirfi fcufabiJe qualche^, 
piccolo arbitrio prefo da un Miniftro fu la Commillìone del Principe, avrà- 
ciò folaracnlc luogo inniuella forta di Mandato, il qiuile. non^ibhia formaj. 
certa, eprecifa, non mai nel Mandato,,, qual era nel cafo noftro il Manda-. 
toPapalc , concepito con forma preeifa , il qual Mandato da P^olo . {a) >Giu^» 
reconfu Ito vien detto, certum Mandatttpt ì poiché (juefto è in ogni fua partft 
inalterabile, e foggiace alla regola, che dice = J//,j fjrma i» Afandacis/tr* 
vaadaeji^ ut quoties certum Alandatum eji ^ recedi a forma non debeat ^ e al- 
trove = Dilige/iter igitar fitiet Mandati cuftodiendi fnnt : nam qui exceffit'^ 
aliad quid facere l'idetur : eflcndo tuttavia piene l'Jfloric di efempj , chcj 
additano le giufte,e gravi punizioni foilcrte per tal conto dai Miniftri allor,che 
cin hanno ardito partirfi dal modo, o dal mezzo efpreflò nella Cora ifl ione 
del Principe per volerla più fare dafottili interpreti, che da meri, e fem- 
plici efecutorii e nei celebri Trattatr(^) di dritto iHibblico di Putlendorfio, c 
di Grozio fi trova commendato , oltre moki altri , l'efempio, che racconta 
AuloGellio lib. I. cap. I j. , di una grave punizioi^e data dal Confole Roma- 
no, noumeno infatti, che in parole, 'a chi prctefe fcufarlì della difubbi- 
dienza, per aver efeguita la commillìone ih un modo , che non eravi efpreflò. ^ 
benché realmente folle migliore , più acconcio , e più confacentc al fine del 
Mandato , ed all'intenzione verifimile del Mandante . 

Con tutto però, che nella bilancia di quelle mairime.diJVliniftero, le 
quali fono le vere , e le giufte , debba <cfaminarlì il reato della difubbidienza, 
confrontando con ja Commiflìcxie Papaie l'efecuzionc datavi dal Sig. Cardina- 
le > tanto potrebbe abbondarfi feco in cortefia : mafonotropixj meichinelefuc 
icufe, e tanto frivole , che in luogo difcenvire il mancamento, fervono a 
raddoppiarlo, e a renderlo maggiormente punibile . Cosi appunto in cafo fi- 

/ C 2 milc 



(a) Lff. Diligenttr , & le^. Si qm's jf. 

Mandati , Ò/itfc. M. 1 2 . Obftnat- e j^. 
(K) Paftndorl. isjur. Natur. » & Ccnf. 



l'ilf. 5- Cap- ^. y., e Grazio de JuT' 
Beli, y Q- ?.ac> l'è* \. cap. x tf. #. z i . 
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.jllik giudicò i! orf-an Pontefice Ca) Innocenzo HI , che prcfo a fiio propo&o 
li paiio delSalmiila: Non iecU»ei cor meum $averba maiitiaadexcufaudas 
■ éuet(fium»ef ikpeeoéth , ilAnfiti qaeUe gravi paioleai Esee^aiikam prééiìBmi 

•frimiam reputantes ^cum i» iihs wagis ple^ìibilitfitoffewfk ^per qu s , adexcm^ 
fafidat escufatioucs in culpn , delinquendi autboritas uf-irfst'fr . Non lì pretcìl- 
<le per quello , cije iJ S^, Cardinale dovcil'e canunarc coi compiilo in ogni 
AOMBiii ddkibt^E^OHimi^He ^'ma hiro^nciff poi oiecM af&tto, per 

■non vedere l'affettazione infoH'ribilc dei ripieghi del Manitèfto, in modo * che 
ii)C»ttgg^M*inu uno df <|!rc!!i diftrugs^c l'altro. Si ricoìTc bIIu lettera dei 9. Settembre, ed ' 
t x?n. all'altra dei i %. (i) fingendo , che dieaiio cjuel , che non dicoijo , fen/a badare, 

clic taiito farebbe dovuto anenderli più follo lafudègucntc commiHìonej, 
qiundom3Ì,tv#fiiÌMjpi>ogetCf y c la commiliione poflcriore vi folle , come 
Owttj^ìo realmente jjoiivìc, quilchc .onfi lui/jojie . Vede poi ogn'uno J'atfettazio- 
n,xx9ii,*xtfti I. Jiede!l'alt''e é\w Jvttcre dei ìf.^v r ( )rrrt'ire (?% ffitrc .il'ii f*c'fn Sip. C.ird!- 
iL4^e 1 irr^o , pei fcutaie 1 Miniala iÉUcmiKiliva aò. AUi mo. h aiicu pcgi^jore 
ii ripiègo diahièiima vtflmnet-Matilfcao v f he la gita ooafiim^jjlirajpplPovM 
ta, e un altra volta confcdàrci , cbc fu dilapprovata jxr lettera di iegi ete- 
riadiStaM dei 3 j. Ottobre, edi più vo':*" Hire .-^d ftìrcniere, che alni fof- 
iì^fioaatì iricatii, iu;:iyfceglierain Kirainoi come le ijuefti follèco 
^3valflaiè^déllé:tondhi(Mit «oocenuts: nel Mtndato Papale , ^ìtnìierilt 
£:iòdche grida di pochi Villani aSeraval{e,ii^iv«i//^,-<«ito ilCardkmk 
^Ibe^oui i cofe tutte mendicate , e che noi) fmno punto apropoflro, per^ 
Qiiéicicorlì non fon provai, ci il prenderli iavecc dello (crutin io , che 
dovca fiirfiaiGoa^l , per riconofcere ^ fé chi «i veniva , ibilè It maggiui c, 
e più Tana partsdksi&uhmarìneri , velerebbe lafofbn^a, e non l'accidente 
delIaConunifììon? , e le voci dei Scravalleli , ch'è un Pofxjlofuddito, tion 
fono VOCI di quei (joMHUNisTiy.Unmgior |MUte»dei quali doveva fieodcc io-c 
gutjma la dedizione . . ..! • , . 1 - : ò.^: 

• 'i A tuHó quello biix^ia uwie.Iadeboleaza'deglialtri Jtttacchi prefi coale 
9iensionitcr Jne lettere dei e 1 7. Ottobre, e m idìme in quella dei 1 6 , con 
Jaqltalf prctefe 1! S\^. Ordinale di arìricipare la fcufa per l'atto dr!I i limici i- 
dicnza, clic andava a coinmc-ttcre , transJBcrendoiic ixcoì^aQÌu natura vu~ 
rèB'^ é àtcùpattMvhO» mltitmUm^i è fKrentfokrfire uh diicoufti canto mvenìfe 
mile, che daiiif inedcn.u ì fu detto nc!!.ì fi: dà lettera « Beat sm difcorfo bea 
fir4U>rdinarh . E poi da im difeorfo ben ftraordinario lìon fe ne doveva conclu- 
dere ^ Com'<^li'£cGe^ Farth» dunque d»f?satt4ua fent^gre a pranzo aJS. Mari-* 
gii^di'eraìtt^oiiligiwiiiefìàiTidlto , e piàlthU)dinviode]4acQffojoteoe^ 
dence^petchè non toccairwilvere ali'lìfecutore, anche aelifinipaftg^rhe la con- 
tingenza porti di dover càm! " Il e ildifegno della fi! t commiftìonc ,• efìcndo 
fcutcnzaaccreditaiilìima del S.i^onrefice Leone \.ib) = Camtttamjt tak aiiqmd 
mettretar^xpe^andum tAi fitirat quid ad tua con/ulta refcriberemus, ovvero s 
No^utfMntpe9»mdaetufurm^ M nibil ipfe priut dectrnvttt ^ quamqtùd No- 
hit piacerete agnufceres . Tanto che dai ripieghi, e dalle faife frivole del 
Sig. Cardinale non 11- ne può dedurre altro , fcnon cheecii innes^sbiJmente 
eccede ì termini dei Mandato Papaie, almanco in quanto alla iurma, e ai 
nodo cOénziale prefSnitto nelBrevie ^e aelfltoniane di Segreteria di Àilo» 
chefiMoldueipexci, daiqiuilmjva%ii»iaUGoanuMo«e. 

CAP. 

(s) /• t0f, kturiikaùi t )r. fCr Butef^ Pfa-\ | . , fitlCtrUuait Ofiìtnft n- 9 . 
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CAP. IV..-. ■ . , 

U Sig, CMfiinale ^Iherotti mu foh maucò uel mi» faJhuMc di efigi^ , 
UC^mmìfftone del Papa , ma mancò nell'oggftto ^ e wl fim^ . ^ 
faceudo tutto fuppi^ftQdt aò , che dice ia ConmiJ^otte . 

NOn vi è chi poflà ooiKraftarc , che kCbmmlirioDe del Pipa mmfii^Li 
rivoluaH'c^gcttodiuiij ìWxtjl , c IjHMitiinea dedi/ioiK' dei S.immarinc^ 
li, il cbcucppurc li nega ad MAiiitciiio del Sig. Cardinale Aibeioai, beo^ 
cbc la pretende tale : ma diì vorrà piix badare 4i tatti , chc aUe parole , . 
cendo a iè fteilò a ^uid verha nudiam , cunt ftSU ^dfo^^ («) VCdrà « dM 
fiiuncHèttiva crpugiia/.innc , onhiKTTodcdi/.wnc for/.iM , e in confcgiicii- 
za un fatto diametraimeiitc oppollo al tenore della Coinmiirione, ed all'in- 
tcuto di i^a})aCLEMiNn XII. , che diede tal Commillioiie . iid aucorcbò liaooia 
amai notatxrr l'iaorre, tuttavia fammePtcìcn» al bemgno Lettore, cim 
iadlicmodi fi ac^niiil.ìDo le Terre, o per efptiGfn.i/ionc , o per clcdi/i chic. 
L'cfpugnazione l'ucccxie, o jvr tor/..i aperta , o pcrvioletua furtiva, cioè 

E;r à>r/.a mcfcolata cuii fraudc . Siccome ia violenza è icc>pata<}aaudo laiil 
conqutita peradàlto, o peraHèdidi coti propriaineoiti parhndo, fi diete 
vìolraza flirti va, ovvero l'or /.a mcrcolaia con fraudc, quando una T'erra il 
CoaqailU per trattato co»i quelli dì dentro , o fia congiura . Ma quanto ail'ac- 
oniftare k Terre pei- dedizione ,.QÌc li danno volontarie , ulor/aie: ia vor, 
MàvÉfce dal defideriodi Jiberarfidi* Nemici più (xitenii , o da ajffea oeM^ 
fili cttnireca , come già fece Capua a* Roautiii i o naTce da uecenTità iittrìnTe^ 
ca, come di Ilo 1 dia, ornai governo: infomma nafce daldcfiderio n ito nei* 
Cittadini di mutare ftato , c di ellèr governati bene » ellèndo aìlcuati dai §o-i 
verno buono di quel Principe , a cui n danno , che vedono In colotx), cheib 
gli ItMìo voloiitarj rimcilì in greml>o , come ferono quelli di Rodi , di Marfi- 
lia, ed altri , che nei tempi antichi fi diedero al Popolo Romano . Quanto alla . . . 

dedizione for/.ata , fuol quella nafcere daldefiderio di fuggire un male peg- 
giore i come farebbe una continua opprelFione di (correrie » paltri mali tratn 
tameoti, i quali volendo fuggfìre una Terra, ii arrende a chi potrebbe in 
dfo contrario farle di pcirgio. 

Or chi potrebbe mai dire , che per defivlerii) di mntat Aato fiano venuti i 
Sammariaeiì io grembo tIeJla Sede , ovvero del iiig. Cardinale Aiberooi.'* 
Anzi fu ma vera , e propria efpugnazioiie , d almemalmeno dedizione fot- 
tata . A tale oggetto mirava il maneggio daJoi fiitlo coifìDciijSainRiarinen 
mai contenti del governo , e attualmente proccfliiti , e con ? loro j-artigiani , 
e tiretti pareoticongiurati aidanui della Patria « Si vede ufato ilme/Lzo.di 
due perfone in fiiniiiio , che trattavano in ftgretQcon iParacfai dei CdlelH 
fog^etti alla Repubblica , e con i detti malcoqfieatt i ed in tal modo corrmta 
la divozione dei C'aftcllaiii verfo la Repubblica, e dando appt^gio ai pochi 
malcontenti Saminirinefi , ebbe campo il Sig. Cardinale Albcroiìi d'inoltrarli 
ad efpugnare , come fece, la Terra di & Marmo. Due lòno Je lettere ferir- 
ti al Sig. Cardinale da Rimino, e datetiel Sommario del MÉtilMonum. 14- 
e 1 6". , ciafcuna delle quali ne contiene un'altr.-». (i): J.a contenuta in quella, {i)Canc£gUihvru 
che alnum. ivr., fi conofce molto bene da chi può cflcrdcttaM, cioè, da <»'V*»* 
tjuaklie partigiano del fieizoppi, il quale fcriveva al fuo corrifpoiidentc di Ri- 

. . V mino 
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luiiio sii aver avuto trauato coi Borghigiani , cingue ca^ , le quali 
( come e(so dice) non mi fono att.zar dato di pentire \ l'altra inferita in quella 
del n. tvii. fi vede cfser lettera feri tta da S. Marino, e da un Sacerdote , che 
diceva a! corrJfpondcnte di Rimino di ;u ct fdtto pratica per fedurre iCipi 
delle Famiglie del Caftcllo di Fiorentino , clic aveali da prima difpolti 
a portarli ai Confini , e che poi iì erano mutati di renriineiuo » Ma quejìa 
mattina ( icrivc colu i ) mi hanno f^dko uva con dita di nonvUemt faper altra, 
fiicòè ten7or;o di ejfer caftigati per quefiafntto dal Governo , e non ci è flato mo- 
do di poterli rimuovere . Dicono folo , che fe S. E. verrà iuS. Marino , </// - a 
anderanuo ancor ejft a foggettarfegU . W me difpiace d'aver fatto quejlo piijj'<j , 
foicbè fepsà qaejh maneggio>y comi raalnante Jìfaprà , guai alla mia povera fa^^ 
nrigiia: le quali parole modrano , che il'fliAiie|^ioera uni congiura . , 

(^ucfte fole lettere , dtie contenenti , e due contenute , dtic date da Rimi- 
no, l'unadai Borgo, e l'altra da S. Marino, e tutte quattro legnate fotto il 
di i;.Ottobfev ''benelièpgas)in^ampo dal Sig. Cardinale, AlberoDÌ, cìxc:^. 
non ha altra pl-ova per fe , ^iàoo veramente deciforie della c}uèftione , perche 
dnqiieliclì vede, che fu opera di pochi malcontenti S.immirinefi , e da_. 
Qualche amico di E. furono foUecitatx gli uomini dclCo!]tado a ribellarli 
4ulIa&eDiib|>UcavI^ coiartiònfoi adunque ii^ e in termini difem- 

plice deajzipDC'VDbntariaidei Sammarinefi , o del la maggior parte di loro > 
anzi fu IMI Trattato iHccìto, c hiafimevolc , acni .illudono le |\iroIe gravi, 
e pcf.inti di Ugone Ciro/.io {a) =: ^d rmdum a^endi cr illud pertmct , quod quid 
alieni facere non licet y ad id eum impellere y aut fijllicttare nan Uceat , Porrò 
exemphfiat bacs Rogmfnmm o^Uote fiAàìta non lieatf noe Oppida fine .conà 
flio publico dedere j necfpoliarè'Cives» ^d bac ergo fubditam , qui talis raa- 
neat , permovere t/ou licet : fcmper enim qui alteri peccafidi caufam dat , pec- 
cai & ipfe . Non può negarli , che Seravalie , fiorentino , e gii altri Camel- 
li,- che furono follecitan ^ e ièdatti, non fianofiidditi delk RepNbblJca di 
S. Marino, eflendo poflèduti da quella in Feudo, e per concelllone della.» 
S. Sede (i). Chi facenè pratiche coi maIcontentj,o follecitaflè i Popoli fudditi 
a ribellarli dal loro Principe , lì direbbe propriamente autore , o complico; 
d'ana congiura, ovvero d^nna ribellione. Lo (teflb dovrà dunque dirfi nel 
cafo di u na Repubblica , la quale (b) ha la medefima poceiU', che un Prmdpet 
ne* fuoi Cittadini , e nei Popoli a lei foggcrti . 

Cadde mai, o potò cadere nell'animo di Ciemente Xil. , o nel penfie- 
ro dei fuoi Miniftri , Pcrfonc d'illuftre naTcita , e di conofciuta onoratez- 
za , un difegno cotanto if^nobile e biallmevole Tutte Je lettere delSK 
gnor Cardinale Firrào , non che il Breve del Papa , e J'Iflru/ionc , che l'ac- 
compagna, jwlanocln\i!(ì eli dedizione da farli rjxjntaneamciitc da tutti, o 
dalla maggior paite dei bammarinefi, cioè Rcpubblicifti , o Comunifìi di 
SL Marino, fònza riguardo al Contado , e ai Caile]Ii<iidditi : e ciò propria^ 
mente dovea intenderfidei foli Cittadini, che han luogo nel confìgliofu- 
ptemo di qiielia Terra, perche in loro riiìede la potcftà (c) . Tuttavolta TAu- 



(^) Cretiai ie far, jkm Ar. «*. t»eap. 

. k^-'^r. • ■ 1. 

(i>) Gmmìo 9tlh note al Grozio ììà. i, 

' 5 - ^- >''!t>''-f^- e 7- ì E co:i o^^ì ^e- 
nczia, Genovj, Lucca , < altre Rtfu- 
pMRebe . 
(c) Arìfioul ieRe/ab*lih. feeoudoltu» 



^erj-cm dì Ftttìo l^ettoù : EA «itcm 
Rcipublica ordo Civiutts , czteroraaw 
que Magiftratuttm , 8c imximè iliius t 
qui iiiminam poteftatcm habet ; uSi-jnc 
coim itinamam poteftatcm habct in CU 
vitate pan » qua: nq^t ipfam » qoc finii 
cftRc((iabiiciipft* 
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fQTt dri MflÉÌ^flO {a) fi è vokrto auchc ntuccarc alla lettera dcJ Signor Car- 
dinale Firrào dei 22, Aprile jxifta in quel Sommario num. 7. , e riftampata nel 
Carteggioiiura. vn i. , akeranJone un i>allò , e chiamandovi l'attenzione del 
Lettore in tal guiia 3 Noti V. E. quetle parole LA MAGGIOR PARTE, 
DI ^VEl COMVm : e profeguiamu il difcorfo, che (on\e\mokdc\MMÙ-' ' > 

fefto, ma non ie parole della Icuera, clic diccCO/l/ZJ/V/.5'7'/,cnon CO- 
MVNl. Nè potè dire altrimenti |>er le ragioni già addotte , perchè fi è rem- 
preiwlaio, e imeTo di parlare dei Padroin , che fi jiodono rpontanearaente . 
dare , iwn dei Comuni fiidditi , che non lo pollòno fare lenza colpa di ribeK 
lioiie . K notifi la mala fede del Manifefto nello (cambiare una parola di tajitai 
importanza, d'ardimento di farla notare ai Lettore , aku'aijdoiejjey CQmft^ 

fc chi legge forte un goffo , ignoraiiie , e fmcmorato . . - - « . v , 

K hctKhè non fia poco l'aver dato mano fino ai Sacerdoti , eParochI, c 
l>er tal mcz./o ai Cittadini maJcontent i , ed ai Poj>oli fudditi di far fona aJla . 
Patria, e alPrincij^e, vi è anche di più per moftrarc , che la conquifta fu 
realmente efpu^naz ione i |)erchè il Sig. Cardinale portaiofi il di 17. Qitobra 
aSeravallc, e riicoflòvi l'applaulb , che vaiita, e jxìfci.i ai Borgo, dove ac- 
cadde il mcdclimo , entrò finalmente" nella Terra di S. Marino , e per uùrc 
Je file parole {b) = /> Jhjpt S abbaio del mio arrivo mi ritiro alt'ailvgiu in uva Ca' ' 
fa privata de' Signori Conti J-^alluni tf«tta preventivamente richiedere turo , ed 
hi a/petto in ftlenzio U movimento Ubero di fnei Pi/poli . Sicché fino a v]uel pun- 
to, non oftante il plaufo rifcoiìò a Seravalle, e ài Borgo , noneravi fiato ve- 
mn movimento libero di quei Popoli i ed aiKorchè folle egli entrato pacifi- 
camaite nella Terra, fciua trovarvi oftacolo a ix>iere crplorare la volontà di 
chi fi aveva ì olìerirc i nulladimeno niun Sammarincfc bocca : fmoniato 
bcofi il Sig. Cardinale a Cafa Valloni , attdita [ueruut vjces Pupuli objìrepentit 
à bngè , Ucet verba non pere ipereutar , che fono le parole dell'ittrumento jnjb- 
Wico nel Sommario del Manifefto pag. 7 j. i di modo che fi fircblK* dovtJto 
credere , che fe non fi moveva lì Cofiglio, fi forte almaiKo morto il rimanente 
del Popolo della fterta Terra , che partecipa in qualche modo della poteftà 
della Repubblica, fecondo l'opinione di Ugonc Grozio (e) . E pure non fuco- ■ 
si , nò erano quelle flrida dei Sammarinefi, dei quali neppure uno fi morte t 
o diede fegno di vita, ficchè fu poi conofciuto, ch'erano applaufi fatti al . 
Sig. Cardinale Alberoni da alcuni Villani di Fiorentino Cartello del Contado, . 
venuti allora , e anco entrati nella Terra con mano armata : onde fegue a di- 
re riftrumento = Relatumque fuit eideìa Eminentijpmo ab aliquibus babitatori- 
bgs fuburbii ( era meglio efprimcrc i nomi ,che già s'intendono, cioèdi quei, 
della famiglia Bekoppi, Lolli, e loro aderenti) qni Emiueutiam fuam fe-, 
quHti fueritut^Populum claMauter/i effe baiitatores Pagi (di Fiorentino) qui nna 
cura euritm Parocbo accedebant ad ir/iplorandum domini tm S> Stdis . Le cofc fa- 
rebbero tuttavia andate a dovere, fe il Sig. Cardinale giunto in S. Marino,» 
e conofiriuto l'inganno , e che mal £a chi fi fida alla promertà de' malcontenti^, 
o sbanditi, fe ne forte fubito partito i ma egli volle paflàre avanti nel fuor 
impegno , giacché quei di Fiorentino avcano occupate le porte , e fugato il 
prefidjo Sammariiiefci oiki'è,chc dal trattato con quei del Contado, e coi mal- 
conrcuti di dentro, i quali per altro erano ixìchifiiini, fi iiafsò a forzart-x 

Jc 

<a) Manìftfiopag. j. Io dunque . 1 (a) De\Jttr. BtUì , & Patii l'ib. i- taf- ?» 
(b) àtwif<f« ftig, 9' i 
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ìc porte delia ferra 9 e cosi comiociofli ad efpugoarli per via di forza meicor 
Jatadi fraude. 

Peraltropoi (I coraggio delSig. Girdfnale non era tanto icompagaato^ 

dall'accortezza, cheei noo penfafle d'introdurre la ftella notte dei i7*dco- 
(i) 50flr.jv.iii. tro la Terni iiii buon numero fi) di Soldati, a pie, eac.ivallo, fitti venire. 

dalla Terra di Verriicchio , e la mattina dipoi da Rimino , juoglii ambedue, 
della Legazione di Romagna, ed in appredò aiicora una groffii sbirraglia col 
(0 Smm w. 17. Boja (s) i Unto che i mi^ri Sammarincfi capirono finalmente il miftero del. 
•; Gjiorno innanzi , quando .inditi n ofTcrirri per complimento in che potcdcro- 

ìcrvirc S. E. , ebbero per rilpofl.i le parole notate nel Maiiifcfto j>ag. p. = 
tiullaper ora ^ a fuo tempo ilfapra/i»o. Pur tropjX) lo fcppcro il giorno dei 
18. Ottobre , pcrclie vedendo alla Maeftà del Cardinalato , c della Legazio-. 
ne accoppiato l'ornamento delle forze mllirari , e LA POMPA degli Birri, 
cde! Boia, bifognòche fiarrcndellèro all'ore iR. con cilcrfcnc llcfo Iftrii- 
mento della dedizione , nel quale li giunfc fino alia temerità di farvi ime r-. 
venire, oJtre tanti altri, perteftimoni tftnimentarl i due Capitani delk_.. 
Truppe di Romagna, che di poco erano arrivati con iloro Soldati = Illa- 
Jìrifpmis DD. Capìtaneh Francifco Antonio Nticci ^ & Aritunh BertolHi 
come può leggerli nel Sommario delManifefto in fine della pag. 84. hdèn-. 
do dunque le cofe lealmente nella numera, che abbiam raccontalo, mal fi 
lufinga li Sig. Cardinale di ix5ter dare a credere, che quella fofle una dedizione- 
fpontanea , per averla e/ìò così chiamata ncH'Iftrnmento ; quali che i nomi • 
appellativi , ed i vocaboli delie cole liaiio arbitrarj , e non più toilo immuta- . 
bili f ch'è la Temenza comunemente ricevuta , e veriffima di Paolo C<>) Gin- • 
reconfulto , che dkcBRniimvocabula immraabUiafiiMt.Se fu efpugnaziooe* « 
è vanodirla dedizione i oppure fe fu dedizione forzata » farà feiocchezza vo- 
lerle dare il nome di dedizione libera, efjx)ntanea. . . ; •• 
E' certo , che i Sammarinefi allora, che non erano per anco giunti i ScSr 
dati , e 11 Sbirri , ftettero fermi fenza arrenderfi , e fenza abballar punto le 
vele, conforme confefla ancora l'Autore del Manifcflo : tofto poi , che vid- 
dero, non folo rivolte , e ribellatele popolazioni de! loro Contado, maoc- 
cupate le porte della Terra , alciuii di loro in fuga , tutti in fpavento , e in_i 
fomma tutto ripieno tjuel piccolo recinto d'armati, andarono aportair le^< 
chiaviti giorno dei 18., e non prima, al Sig. Cardinale , c fecero la loro 
dedizione. Dal che fi rirafubito la confcj^uenza, com'è quella, che fà Ci- 
cerone nella celebre Orazione prò A. Ce ch'ina , cioè = Poteftès igitur principia 
ff^tfr», cmm •xtrmaewceiitìsi' fugip perterititos conjìtemim ^ caufim fug^> 
iicitiseamdem ^ quammut imtl^mm ^ arma^ tHukitudiriem bomitt«m , in- 
curjtonem ^ atque impettm artmrum i bac uhi rovceduntur effe fa^a ^ ibi^jii fa'^ 
8a uegabitur f Cile giov ano le parole in confronto ♦ del fatto chiaro / Ciu c 
cagióne di quello fìtto, colui , ch e coftretto , o colui , che coftrniger e 
quando uno getta lerobbe in Mare, chi deecncrnc incolpato/* egli» chc^- 
per tema di peggio le getta, ola tempefta, che gli le fa gettarci 
' Ma ecco di nuovo in campo i ripicsfhi . Dice il Sig. Cardinale, che fu- 
rono i Soldati daini fatti venire =5 a folo fine di tenerli pronti a reprimerti 
PinJikKudifotbiib) : ed altrove dice di averli chiamati per pompa , e cofe 
limili , che fanno naufca al folo pcnfu-Ie . In primo luogo fi può rifpondere , 
come anco rifpondc vafi nella lodata Orazione di Cicerone , cioè che fi dee at- 

teu- 
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'¥^dere reAèttd> e nònflntenzibact o il modo della rkcoltà degli armiti^ 

yìnì ^qux ad caput ^ vitam pertinet ^ rejìitui fine alla exceptiorie voluèrttat^ 
ta fit pieramquc ftr bamìnes eoactos , amiatofque , qua jtalio conftUo , eodem pc 
rècuhfaiìa fit , eodem jure ejfc vuluerunt . Di poi Jafciando da banda , che non 
poteva fottoquaJfivoglia pretcfto il Sig. Cardinale Alberonl raccogliere, e 
miiovr^r rirml fuori dcILi Tua Provincia i diremo in breve, che i fatti fon 
chiari , c le parole irnhro?»!! ite , e incoerenti, le quali non giovano n... 
fronte dei fatti , clic non il poilòno contradare : che fc valellè la tcn^à , di non 
aver mancato con finlftn intenzione , non vi rimarrebbe più luogo per la pur 
nhione dei delinquenti . 

In (jiianto poi alla prova , ch'e^^H adduce della fiia buona inten/.ione , per 
conofccrnc Ja debolezza , ballerà ritcrirne le parole . Dice , che iatimato ad 
uiemii poekè Soldati SammarintJ! di rìtìrarfidatt* porte di S. àUrim y alhetA 
'cmftodia erano fiati pojli da qgei pochi Domi, '/ami repuhblicifii , ftJpù^od*^9r 
ben efii colà pojìi da coloro , ora perù che ia Teyni^ ? tutt i i Popoli avevano concor- 
demente acclamato il Papa per legittimo bro Padrone , non inteadcvam di fiarvi^ 
jk non come veri , e fitdeli Soldati del Papa , cui fola riconofctvam per Padrone: 
rifpofia di pochi {inoranti , che potrebbe amtaaeftrar moki favj y ekfd^t§er tali 
fembrano d'averlo in tale occaft inc dirrienticato . AI che noi brevemente rif- 
pondercmo, che volendo dar aria di verità a un racconto poetico, il qua! 
per altro non fa punto al caio, non bifognava, fubito d'averlo fatto, foggiunge* 
re, come fiifoggiunto dall'Autore delManifefto, B0kr dovevano eandvtti 
ad unir fi agli altri ^fe non per altra firada^per quella almeno del timore^ che cott^ 
cepir e ragionevolmente potevano del corat^gio del Popolo y che gli avrebbe a viva 
f/rza Jbacciati y come già fecero quelli del Comune di Fiorentino , i quali al fola 
prim^ Jtkoprire le loro idee H miovere la Jiltevatlomr y aadanmo ad eeeitpar 
porte delta Terra , e fenon ave fiero dubitato della mìa difapprovazione , fatto 
athrebbouo di più {a) Queda pure è una delle tante concradizioni dei ManitcAo^ 
e quel, ch'c peggio, è contradizione inflamanea. 
"^AlQ^ntNIrrrpaai violenti forano dipoi ancafitttfdal Sig/^ardinale f* Pro* 
cur^ egli d'avere la dedizione da cialbnnCaftello» con quello che fi rrovaflèro 
a! grknd'atto del giuramento deftinato per la Domenica 2 r. Ottobre i loro De* 
putj^i, che dovevano recar feco l'imagine del4a pubici ica autorità di ciaichedua . 
03lmfte;niale depiitnliMiHìiroiio^per fanuegi^^ parte,fatte4leMroil recinta 
diS. Marino , fenza faperli , fe chi le fece , tolì'e , o nò il Maglftrato munici- 
pale del CafteUo , a di cui rwme le fece . Bafta odcrvare il Sommario del Mani' 
feflo dalla pag. 78. ingiù , perche vi li legge in buona parte di tali deputazio- 
ni la claufbla ABam in Civitate S, Matiwi . Eppure i Decreti delie Comuni^ 
tà, anche in cofb di minor rilievo, che non èimadédÌEfODe,o mutazione 
dello ftato civile, non poftbno farfi validamente , fenon che nel luogo fo" 
lito, ccon le folite intima/ioni di ch-i ha dritto d'intervenire ai configli. 
Furono dunque quei Camelli figurati a guAo del Sig. Cardiualc,c rapprcfeniati 
"pcrmezzo di datazioni illegicthnei onde fbronopiù,! clie altro , caftelli 
in ari.i . 1^ poi cotoro, che vennero in ra! forma deputati , e molto più gli altri 
repubblicitti chiamati a prcftarc iigiurarncnro , che dovevano mai tare Ja 
Chiefa, in tempo della gran Mcila, ailaprclcnza di un Cardinale Legato a 
lateref il quale vi fi era portata, perufarc le parole (è) deiriftnimentd, 
nel giorno di Pqpienica a^. Ottobre con ogni maggior ix)mpa fior tato da-» 
dueQurpf Cavalleria y e Faateria , è co%,miiabiJe » che tanto 

D ' . / ■ iacef- 

i*) Manfeflo in fin< él detta fa^. i€. i i^i) S'mmrì^ dsl Mif^ftfio tit^'tl* »• 



Digitized by Googlc 



(XXVI) 



iKCll'cro quei mircri Sartimarindì , quanto fecero, per ppfoifialla viole»» 

7.2 i poiché in follanza fin) ogni cofa in tumulto: anzi neppure neJl'Iflni- 
nieiito atfcrtato , eiìefo a piacimento del Sig, Cardinale, potc occultarli il 
granlcompiglio di quella funzione , leggendoti iu detto Sommario pag. 70.= 
inprwifamwtf fi affacciò al Trono deìV &. S. iiSig. Dottor Qi9fiff»Oti^rf,£ke 
feguito dalli Signori Girolamo Goz,} ^ Biagio Martelli do. Afar/m Gia»gi , 
Lodovico Amatucci , e Marino Tini , feàotti , ed in^an»*iti dal detto Duttor 
Onofr] , tfacciatameute yrotapurmaj tu fuvure deiiu loro libertà , e KepuuùUca , 
td iafolentemn^ fr»airar9Ma di fu/citare ài Tmnilt» del J'opùk . 

Laprotefta fu ancora più ftrepitofa, che non moftruio le parole di quell* 
Jftrumento diftcfo con tropp."! pafììone , ed .ivreblie dovuto forfè partorire 
iX buon edetto di rimanere nella loro libertà , il che, per aver parlato genero^ 
ùmtote net Senato Romanos accadde tua volta Jil Popolo d! Plpemo i poiché 
iapiù Tana parte dei Senatori dille ia)^ fe audiviffe voeem ^ Uberà ^ &vir$^ 
»ec credi poffe illttm Pupulum , aut homi^jenj denique ir, ea cunditiove , cujus éum 
paniteat , diutiut , quam ttecejfe fit , maufurum . I\ittavolta non iervl ai Sam- 
marinefi , Te non che a maggiormente irritare la furia del Signor Cardinale, 
e à'ùrìo prorompere in una veemente invettiva contro di loro , la quale tco^ 
ne luogo d'iute rmc/.7.o nella folcnnc funzione della gran Mefla i di maniera , 
che i Soldati , ed i Birri, non potendo foddisfa re altrimenti all'animo infiam- 
mato di S. li , perche fe ne ftavano quelli rifugiati in Chiefa , tofto corllro a 
darTaflàlto, e crudeliflìmo iàcche^gto aileCafe loro, e cosi angariati per 
ognivcrfo, bifognò, che ancor clìi pIcgaiTcro il collo al giogo della fervi- 
tu, ritrattando con quelle parole , che più piacquero al Sig. Cardinale, le 
loro prime , benché giufte, egenerofc protette, da lui dette sjacctate . , 
Ouituttociò pretende il Sig. Cardinale di gìuftìficare pienamente' la^ 
iua condotta, dicendo nelManifeflo(^;= La miaeemiaité fifia é^hotudaute- 
mente giujìificata da in Injirumepto pie fio di tante prove , quante fonale fpontanee 
dedizioni de' httoui PopoU^ e quelle ancora de' pochi Oppreffujri^ contro i| quali mlt- 
fano , e mitìteranm inetetn» le rhrattùzhni fkereate^ madamiejimi fatte 
delle toro pubbliche protejhy le quali meritato ai^rebhero^ non la clemenza Pontijr' 
eia dr. me !'..ro ufata (Dio CI guardi da queda furn di clemenza), che p fuffe da 
me contro di ejfi r inovata lagàufiizia del Cardinale Benedetto .Accolti nel fatto di 
jiwcuuay a quefti di S. Mtarhee Hf parte conjmile i ttel qual tempo non Jt vèdier» 9 
comeaggidà, li felloni affi/ìitiye protetti^ma dallofteffoDekgéitoJfpfifiélk»e99fe-* 
fta di morte paniti. Se cvsi fatto aivjfe il Card.y^lberoni^ c.rrte coti fare giuflamen* 
te poteva , farehbeft furji la fua condotta y e la giujìizia del f^j Sovrano in un • 
profondo Jtleuzio ammirata . Quefto pejr altro fcmbra un parlare , quanto 
ardto, aikrettantodifcoao da ogni verità « l^fchò dal citato 1 frumento po- 
rto nel Sommario del Manifefto nurri, xtr. in cambio delia libera dc\' izionc, fq 
ne d?dt!rc chiariltima Tefpugnazione . Vero è, che chi i^roteftò in in ittina dei 
25. Ottobre, riiraitotii la fera dei giorno mcdcfimo, piegando i aiumo alia dc- 
dizionci maquale^làcatift diKintoibbitaiAucazitine^'n^nalrracertaniear 
te, fe non che Tirapeto delleminacce, el'apparato terribile degli armati s- 
tanto clic Je ricratmìoni , eilèndo (e) mcticoldè, e forz^ice» boq milita- 



(a) Tit.Lh.rih.^.p^tuedlum . 
{b) Maiir/irjfo ftag zo. Il fin qui . 
*■ Ce) Lfg. r. f- metili cccuf. AitPrar- 

IW, quod inctus caufà gcfhjm erft,ratum 
iiQB_habebo ; DaMe m/ faradìj'o C'jtt- 4- 



Vo^lia aflbluta non confcnic al dKino 
Ma confentf v'intanto , inquanto teme. 
Se firitra*, cadere in pin affanno , 

Oijjc. ti! Comment. ai Tit. Sìnoi mct» Ca- 

lUi.H. Tom. z. . 
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no punto per prova di ima libera dedizione, comepretende S. E. , mn fanno 
prova ÌDCoatrarÌQ«.iielic,èi;an(o vero , cheJofteliòSig. CarUinaJc neil im- 
bro^io del Ilio dHcoHb 11(30 i)a fapmo £ue a metiQ di conieHarlo, poiché 
volendo rimproverare ai .S>iBnwriiiiHi 1$ Clemenza eoo eflì ufata in non aver 
punito i'ecccdò delle loro protette con pena di morte, ad efcmpio di ciò, 
che fti fatto dal Cardinale Accolti , viene adire, c confefsare di averlo po- • , , 

turo fare . Era egli dunque più forte di loro dentro la Terra di S. Marino , di ^ / 

«odo , che elfi potendo edèr da lui forzali , & avendo, benché Cittadini in- 
vecchiati nel viver polir ico , e libero, ccilàfo di oppor fi , anzi dato !c mani 
vinte a S, non potrà dirli , cheqiiefto fia flato un alto di volontà libera, 
e atiòiuta , e non più tollo caufàto dallo Ipayento , c dalia fona. . Per altrp 
refòmpio del Ordinale Accolti non tàpnntoapropofito, e lo Icooclo rimr 
provero fatto ai S:im mai ne fi per aver loro condonata la i>ena capitale , pos» 
Crebbe tirarfi dietro una rifpofta non meno acre dello flelìò rinfacciamen- 
tOf come fu data da Gceronc u) pcrunliiuiic vantamcnto di Marco Aii- 
lonio. 

. Mafc non imitò del tutto ìlcoittegno del Cardinale Accolti, non fit 
meno crudele il trattamento del fàcco , che da molti fi dice ordinato , e da^ 
tutti tollerato da S. ii. , e certamente dato alle cafe di quei Sammarinefi , i 
quali , prima d'averlofoiferto , ebbero ti coraggio di reliflere ìi> hcca a S« £. 
con le protette , difendendo alla meglio la libertà delte Patria > ma poi , dopo 
il facco , sbigottiti , e perduti d'animo fi arrenderono , conofcendo vam ogni 
difefa , e che oramai non vi era pia da fperare . Sembra molto credibile , che 
i miferi Cittadini fi attirattèro tutto il mjle , a conto d'avere la mattina ttellà 
praticato l'ultimo sforjo delle gcnerofe protette, per difefa della libertà 
della Patria , benché neppur di qiiefto vi lia bifogno, perchè latto fi dica_. 
forzato, ai che batta che vi concorra il nudo fatto della forza, che fono le 
parole di Cicerone già fopra tralcrittc = Si alio cofi^lioy eodempericulo fada. 
jlt, 0odemjttrt effè votuerant , Sicché non iK>tendofi dire, chela violenza^ 
non vi fia intervenuta per il terrore dell'armi , c la crudeltà del làccheg^io » 
in qualunque modo andaifc quella faccenda , da clóne feguc , che la dedizio* 
ne debba dirfì meticolofa , e sforzatai anzi che , propriamente parlando , foiliè 
Boaefpugnazioneeflfettiva della Terra di & Marino « 

E'poicofa certa, e provata dal procedo formale fabbricato da Mon fi- 
gnor Enriquez Commillario Apottolico in S. Marino, come può vcdcrfi nell* 
Ottkio Criminale del Governo di Roma, che! Soldati, e i Birri eli [limati in 
S. Marino dal Si^.Cardinale Alberaoi caoalaiitf pochi Malconteoti , perfooe 
tutte più atte a n re, che adire, fòlTeroiibli aggreflòrl» i quali diedero il 
faccheg^^io accaduto nel G;Iorno ts. Ottobre 173^. , fenza che niun altro vi fi 
mefcolaìic di dentro la 'terra, odelContadò, benché diquetti USie.Car* 
dinaie ne aveflè parecchi gì^ <iì prima guadagnati , e rivolti contro la Repub- 
blica. Tuttavolta il Popolo non fi moflè, rettando bensì tutti attonit i , o. 
fcandalizati per l'atrocità del fatto, perchè nel Popolo non avea prodotto 
alcun effetto ildifcorfofcrvido,e fediziofoC^), il quale, a guifa di unOrazionc 
militare, era ttaro la nuttina medcfiraa recitato da S. H in Chielà , e in tempo 
delle Sacre funzioni , a fine d'irritare la plebe, e di concitarla contro dei Citta- 
dini amatori della Patria , ai quali falfamciitc S. lì. imputava a delitto il dcfi- 
derio di confervafi in libertà , non rcii7,a ammirazione degli afcoitanti : per- 
chè , fe veggiamo c(ìèr concettò agli animali irragionevoli , che difendano la 

p a filutet 
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ùlute dclcor|>o loro con qtielle for-'C , chcpofTono, e fugamo lafcrvinì, 
fpinti da un certo moro della natura i quinto m iggiormeiite lo debbouo^c 
gliudmini, i quali ibn 'ornati d'inteiJctio , e di ragione? 

Mi toriìanclo al fttto del ùecó , per dìMe'qiii^e €io(k* in ffliticolare^ « 
•acciocché non vi redi luogo alcuno di dar fede alle ciarle del M mitefìo , è di ■ 
f-j jumnf Tf ^'«ipcrfi, che Monfignor Comraiflàrio tra ie fiic Iftru/.ioni avcr^lj quella^, 
che diceva = Dovrà hiùltre ilCommiffario prendere e/atta iufurmazioue iutww 
ùifaccùjeguitù, ed a^fj/fiihriile/medejnm^ ed ÉMeèf eetorremlo » fórmariK^ 
Proceffo yO^ne d'obbligarjì {per quanto è pojpbik) m rgintegrare sdanBegg/tOi 
dei danni , e pregiadtzj fjjferti , dopo cflcrfi ben informato del fucceflò , die- 
de il di iS. Gennaro 1 740. cotninciamento al Procetlò ex uffici} per comparfii 
del Bailo Filippo di GiObMar'ia da S. Led, dai qual ProceHò, che, oltre all' 
cfame dei Padroni delle Cafe ikclieg^iate , contitine una m ino di teftimoiv • 
degnidi fede, c di veduta, nonché di pubblica voce, efima, retta chiaro, 
e provato con evidenza il fàccheggio fitto alla Cafa di Girolamo Gozj la Do- 
menica del dì 2r. d'Ottobre 1739. , mentre il Padrone rrovjvafi rifugiato in 
Chidi, ed cllcndo principiato dopo levent'ore, continuò fìno alle due, c 
mezza . Beniamino Loli , Antonio Almerighi , Antonio Bertolii , c_j 
Paft^uale Fin.ili furono gli asigreilòri armati di fchioppo, e piftolc , e tìancheg- 
giati da un buon nervo di iìoldati , e da una truppa di Birri : il primo è fra- 
tello di Pietro Loli , tante volte di No! nominato, cau&pred|iiia, e for- 
gente di tutti i mali : il fecondo è un Ferrarefe , ftaro di prima Commilià- 
rio aS. Marino, e guadagii.uo dai Sig. Cardinale AIbcroni : il terzo è uno 
dei Capitani de' Soldati di Rimino, che erafi diftinto, come aijbiam detto , 
in aver fiato fido da teflimonio Iftnimentirio nella dedizione dei 18. Ottobre: 
ed il quarto era il Bargello. Durò dunque più di cinque ore il Saccheggio, 
eflèndo ftata da capo a fondo fpogliata quella Cafa , e portatane via la roba , 
diitribuita trai Soldati, e Birri, la quale nello ttell^ Procefso viea defcritta 
con ógni diligenza, ed apprezzata. Beniamino Loli, non coiitemo d'aver 
datol'ailàlto alla Cafa del Go/.i, lafciatala adifcrezione dei Soldati, e de! 
Birri , fi ix>rtò f ofto all'altra di Biagio Antonio Martelli , traendo feco il Sar- 
gcnte Gaetano Tintore di Rimino , c la fua fquadra di Soldati , e irritando la 
licenza militare con alte grida. Buttate giù y buttate giù quella porta* tal- 
AiéMeche qnetta cafa pure iii totalmente fbonvolti, efvaligiata, e divifa la 
preda trai Soldati. Intanto non perderono tempo neppure gli altri due (,\ipi, 
Aiitonìo Almcrlghi , cC.spitaDO Antonio Bertolii, i quali ìafciata una banda 
di Soldati alùcchcg^io della cafa del Gozj, guidarono gli altri a quella di 
GiuTeppeOtofr/, ^mgendoliairafl'alto con dire, aitéìàf altélày MimJS* 
glhli y entrate , nella qìial cafa firn ilmente fu finto mano baili nelle ibppellet- 
tiii di valuta , nel danaro, c in altro. 

Cosi ancora avvenne fuori della Terra nella cafa di Gio. Marino Giangi 
ITt'uata nel Borgo , la quale con pari violenza rimaibiValigiata per mano dei 
Soldati , e Birri fpinti all'ailàlto dal Capitan Felici , altro condortiere dei Sol- 
dati di Rimino , \c^%<i\vìoÌ\ ne) proccllbfol. 32. , prima di tutti fe n'entrò e^ffo 
felici y ed iu di Juijequela t che putevauoej/er lent'ure in circa y entrar no molti 
Soldati y e Birri gridando ri alto là, alto là Canaglia s i &in apprcflb fegul 
l'altro ^echeggio alla Cala d'Alfonfo (ìiangi dentro la Terra, per opera degli 
altri Soldati di Rimino, guidati dal fudetto Capitano Antonio Bertelli in_j 
compagnia, non folo di Beniamino , ma aiKhe del Fratello Pietro Loli, < quali 
àrindti di fibioppo alla mano C Eccome dice ilProceflb fol. j^. à tergo J tutti 
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Ìf9 eòncordtmrjjte dkevam ai Soldati que/h , o fintili parole ■s ^gim» /^"^SndSiy 
figliate , e fmste vi» tuttM k rvòs , càr^a im- fmifta ^ eh» i ftttu» 
Mujiraà 

L0 qmli cafe in particofars^ra le molte autOMite nel JVoceflb {ntitolator e 
Sgp9f def&pulatiùnibgi 0%. Pro curia , & Ftfco PtMtificio Contro Petrum , & 
Beniami»am Loli , germoMos fratres de S. Marino , Antt>nium yilmersgbi de 
Ferrar ia^ ad prafeus Prattorem Imla, yiatoaitm Bertolli , & Raittaldum 
Pelici CàpitmmtieArimiMo , atiufyae^ de quibnt inprafenti Procejfu , abbia'* 
mo ftìmato doverle riferire , perche meglio fi veda , che l'apparato terrìbile 
del Soldati, e Birri , ed iJ faccheggio dato aiJeCafe di quelli, che fi op- 
ponevano all'imprelà del Sig. Cardinale , non furono buffunerìe , e fpaaracchi 
iafiuteiulU^ tutti iumufafcio^ conforme oppone l'Autore del Manifcflo (a) 
ilqt»l& inoltre ardifcefoggiungere, che nelle lettere dei Signori Cardinali 
Firn.o , e Corfìni , che dilàpprovavano la condotta del Sig. Cardinale Allie- 
ronl , pcrclic avelie avuto aria di conquida , e di cfpugnazionc violenta , lìafi 
tatto della '■jerità , e della bugia tutto ufi Mejcuglio^ affitte bè fatta con l'altra inr- 
pajlieciatc^econfiifit wèVmmi y ni Fahra fi cùitofca , e no» ewMtfciMtafiatMtta 
bugia colla mafchera della verità . Queftc, con altre fimili , fono tutte ciarle del 
Manifefto fmcntitc dall'cviden/a dei fatti. L'apparato militare , e il fac- 
cheggio non furono cofe da burla , macofe dafpavencarc qualunque animo, 
ancDcchà ifltrepìdo : il mefcugl iu poi della verità , e della bugia , e i'ifntm*- 

fUO) elacoafofiooe» e la contradizione nei racconti non u vedono nelie^ 
rttcre dei Signori Cardinali Firrào, eCorfini, cncndo più torto doni fpc- 
daliy edattributiconvcnientinTimi, noiifoio ai ManifcAo dei Sig. Cardinale 
Alberoaì , tutto pieno di sì belli ornamenti di eloquenza i ma alle die lettere 
ancora «'nelle quali chitmque le icorrerà ad animo \x)ù.:n , feoi gcrà una cccef- 
fivo ardire, tanto più ìnfutFribile , quanto più riluce in quelle dei Signori 
Cardinali Firrào , eCorfini lafincerità, e moderazione d'animo, e la cor- 
tcùsLi e infìeme vi fcorgerà l'animo d'ingarbugliare i fatti, e d'impugnare la 
Terità, benché conofciuta , e da per tutto pubblica , e notoria . 

Aggiunge il Sig. Cardinale (b) che il Manenti,c gli altri fiiggiti per paura 
non erano da lui ftati fcacciati , e tornarono non r ichiamati , ed altri podi di 
iuo ordine in carcere col prctcfto di aver tentato di ledurre il PojxìIo di Sera- 
valle, furono alla prima iftanza delle loro donne liberati , e tutti querti , e gli 
altri, che avean protcftato , ricevuti in fua grazia , e ammeflì alla dcdi/ionc 
la fera ftciVa dopo feguito il faccheggio. Che ne cava il Sig. Cardinale da»^ 
tutto quello Non vanno quefte cofò riferite a manfuetudine d'animo, e a 
ftimolo di clemenza nel Sig, Qirdàiale , nèa riconolbiniento d'errore , fliè ad 
impeto di volontà libera dei Sammarincfi , eflcndo cofe fuccedute in tempo , 
che era già feguito lo fpoglìo , e roccupazione delle Porte della Rocca , e di 
tutta la Terra, e fino iltaccheggioi poiché non fi prefume, chelarcnun- 
tialia libera, aUòrchè è preceduta dallo fpoglio» ^uia mn eft "jerifmile^ 

qttod fpoute juri fuoreuuttciaverit , qui renunciat fMliatgSj fecondo le parole 
d'Alelfaudio 111. an7.i,anche dopo prcfa la dedizione nella maniera, che ft 
è detto, pa(sò il Sig.Cardioale a dare ai fuddetti Sammarincfi luogo nei Coniì- 



(a) Man'ifefio pag. 22. Ho bensì . 

(b) Mantf(fi9pag, 

(c) Cip. foìficìte di rcftitut. fpol'i^ìtor , & 
ibi I»HOteHt.,& PaKorm'uan jub uum* io. 
a Ex «pio fii£ls ftiit poA expolùtiofiem , 



pr.):rumitur non ipontanea ^ ut notatuv 
in textu, i<leo ad omilunTilcc ìiUrann» 

ciatio , nc-c qitoad proprtCtatOII ,-IIM 

quoiid poil'ciCoueaa . 
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gllo, dalai medcfimo nuovamente creato, c procurò illn mci>I io di far 
reintegrare quelli, che avevano il giorno iunanii fotfer to iiùcclicggio , C-» 
che non furono però rifatti, fe non che in piccola parte dei danni patiti, e 
ieof che ilnaowiConfi£*lio adunato a 28. di detto Mefe d'Ottobre lo furpli- 
cafTe a concedere alla Terra i Privilegi : cofe tutte, le quali più roflo fannp 
maggiormente apprendere la mah radiccperchq avendo Sig. Cardinale fod- 
disfatto ai i'uaapj^etito , c compito rimprcfa a lìio capriccio ^con.quei mezzi ». 
^he abbiamo vedùto, cioè con lo fpa vento incullò a tutti, e con la ferocità 
dello Ipettacolo del facchcs^gio d;)to alle cafe dei più coraggiofi , rimaneva 
egli coilblo defiderio di Trovar modo di acquietare il tumulto, e di medica- 
re l'atrocità dei tatti antecedenti , per mezzo d'un apparente dolcezza 5 CC011 
iJenitivi, che abbiamo accennati, eda lui praticati con la maggior indujtn». 
chcfepj)e ufarc » lufingaodofi di potere in tal guila d ir buoni f u ci i , e come 
un aria di dedizione libera, ef|X)ntanea alla Tua vera eipugnazionc , beiKhe 
cflò medcfimo fappia poi, meglio d'ogni altro, eaèrc flato realmente un J*- 
voro della forza me(coIata con fraude . 

Cosi pure {x:r il fine medefimo , oltre le cofe feguite nella permanenza 
del Sig. Cardinale in S. Marino , enòndofi egli di colà ima volta partito, levò, 
via i Soldati , lafciandovi il Dottor Foglj per Gov. , ed un Bargello con pochi 
Birrii il che nonfiibenpcnfatoda S.E, per non accorger fi qiianto le cofe 
iiaoo brevi, e mutabili, e che nefluna coik può eflèr molto durabile , ia_^ 

3iiaIenonèfatta con ragione . Rinacque dunque prefto in quei Cirt.idiiii il 
efiderio della libertà, perchè fcopertofi, che le facoltà deli>i|X:aidinale 
non erano ftijtc poi quali cilo le avea fpacciate, cominciarono a (perare, che 
laCoi tediRoma, alla quale per ogni banda , e tutto di giungevano le vere 
relazioni del fatto, non Io avrebbe .loievolmcnte ratificato : lìcchc con la_j 
(,i)Sm>9*v* poflibile Tegretezza ne diedero umili lììina fupplica Ci) al S. Padre C'-em^^-- 
TE XII. foitofcritta da ventinove ricorrenti, e legalizzata per mano de! Ve- 
fcovo diPefaro, ai quali fi unirono degli altri Cittadini abitanti fuori della 
Terra. Si accorfe , benché tardi , il Sig. Cardinale di non aver perfezionata 
l'op-ra, in modo da poterla, tenere in piedi i e perciò tornando ai ripieghi, 
rimoilè il itogli , uomo troppo piacevole , che non era al cafo , per rinovare 
reTempioderOuca Valentino, che pofe al governo della Romi^na, nuova- 
mente conquiftata, Ramiro dell'Orco , uomo crudele , e fpedito . Mando 
diin]ue a S. Marino per nuovo Govcrnntore un certo Amato Bartolucci, il 
quale fin allora nella Commedia dell'efougnazioue di quella Terra avea fttto la 
parte di Notaro. Coftui, jiercorrifpondercaU'clijettizioiicdelSig. Cardinale^ 
nonmaocò difeminar difcoidia trai Cittadini, diancariarli i^er ogni ycifo , 
ed! proccHarneorauno, edora un altro, con mindire anche in efuio con 
la potclta economica di S. lì. quelli , che non fapevano occulurc il loro nncre- 
fcimento di aver perduta l'antica libertà : e per prova di talicofe, baftì oflcr- 
(t) 5^.«.Vr.- vare l'cfpofto in detto ricorfo dei ventirrove Cittadini , ed 11 Bando {2) pub- 
blicato ai 16. Dcccmbre per la convocazione del ConfigHn , oltre al cenno da- 
<3)Sfl«.i»'V<i. tone nr Ha Relazione C?) di Monf. Knriqucz al Sacro Collegio. 

Per tanto crclcendo fcmpre più ic querele dei Samniarinefi , e venendo 
a poco a poco in luce la verità dellecofe , benché a forza di maneggi per un 
pezzo agitata , ed opprclTa , fu dal Papa ordinata finalmente la fpcdizione dei 
Comraiilario Apofìolico, che abbiamo fopra accennata, il quale recate ie- 
co , ed cieguite molto bene Je prudcntiflìme Iltruzioni della Segreteria di 
Stato , delle quali cofe l'Antotc del Manifefto , fenza fapcrlc , ne paria mal a 

pio» 
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proix)fito , Aando sù h hcch del luogo , e fetfovi un diligente fcrutinio , ri- 
feri in una (4) fila dei 13. Geraiaro 1740. alla Segreteria di Stato, che av- iSMi.ii.riii* 
rebbe recato maraviglia indicibile ciò, cii'era per dire, cioè, cbg la maggio- 
re^ e pià fana patte , ebefifupponevé per la S, Sede , fiafiirevùta tue w 
tifò ÌHCotttraft abile ejjere una vera una?jimt:à in favore della Reptihblicai man- 
dò jUlresì annefiò alla lettera un riftretto (i) dei fentimenti d'ogni genere di / . 
peribne, tanto di dentro la Terra, che dciVillagii dove notabile, diedi „.^;|,^//.^, 
»K!àiita Configlierl, che formano il Mcigi^raro fiipirmo dì ^ 
tra i quali contenevano i Fratelli J.ol i , ed il Capitano Angeli loro cugino car- 
nale* foli cinque piegarono .il fcntimentodifoggcttarc , e gli altri al contra» 
rio di non fosgetcare la Repubblica al Governo immediato (&lla S. Sede , i<U 
qua! verità dipoi venne oonlènmta dallo ftefl&Monfi^norGomiiiiAàrio InaH 
tra fua Relazione (2) dei ip. Febraro al Sacro Coll^io In Conciare . (*) 

Vedrà .idcflo per le cofc fin qui dette il Lettore , ed ogn'uno , che ab- 
bia il giudizio intero , de il lume della rag[ionc lucido , e cbiaro , oual iia^ 
fiata l^prefa diS. Marino. Quefta & diftta dalSìgr. Cardfnale Abcfooi 
con vocabolo capricciofo una volontaria, e fpontanca dedizione , e taJeU 
pretende anche in o^gi a forz.T d'invettive , e fchì.imrz/i : Noi nll'incontro 
con vere , c fode ragioni l'abbiamo dimoftrata una clpugnazione violenta , 
o almanco una dedizione forzata . Sicché potremo r^ionevohnentc conclu- 
dere quefta parte del noftro aiVunto , eoo dire , ch'egli non ibto nel 6r que- 
fta imprefi mancò nel modo foltan/ i.ilc , e a chiare note contenuto nella fua 
Commiflìone i ma che contravenne ancora all'oggetto , ed al fine , a cui 
mirava la medefima commi filone , ch'era di ricevere per mezzi onefti , e 
piacevoli una dedltiòne f ibera , e (^ntanea non> meno io apparenza , che in, 
lóftanza , e fuori d'ogni minimo colore di conquitta coattiva . 

Or dunque qui poflìam dire con verità quello, che vien detto , e re- 
plicato più volte nei ManifeAo eoo vanità, cioè, che il fattu parla dafe^y 
poiché rilmce per Ogni banda nell'lmprefii di S. Marino l'In^'uftizia , e U-» 
Tjk^knu, tanto {rfù'chiara , quanto pn^ altri fi è (ludiato di fpar^ervi fòpra 
le tenebre per mezzodì {c\}\'q frivole , e mefchinc . Il dire , che il Sig. Car- 
dinale potè Uè far del maneggio in virtù delle prime lettere di Segreteria di 
Stato,fc gli potrebbe miniar bi]ooo,{n fuppoltzione,che fbflfe poi fiata vecailic^: 
come era falfa , l'inclinàiione, e l'offerta fpontanea della nuggior parte dei 
Sammarincfi , al quale oggetto gli fu jiermelfo qualche mine'ggio in termini ' - . 
oncfti , e per convenire cfel modo di effettuare la dedizione, e prendere il. 
pollellb della Terra di S. Marino fenza fconcerti, e con pace . Altro cpoi; 
live nn trattato fegreto, come egli fece, non già con la maggior parte dei, 
Sammirìncfì , ma con alcuni Preti, e Parochi del Contado, e con pochi 
Sammarincfi m ilcontcnti , e inquifiri di gravi delitti , e fino di ribeliiono, 
Vc^o la Repubblica . Il mezzo dei Sacerdoti , c dei Parochi , i quali doveflc^ 
tòfediH<ihé 1 loro Poi^lani, ooiiiini rozzi, e ignoranti, era- cotfk. di mai*»' 
efempio , e di fcandolo , non cflèndo celino I Capi del Popolo per le fac- 
cende ctvili , ancoixrhè tollero paftori delGrcg^e per la cura dell'anime . lì 
quanto ai malcontenti , i}iuii craiK> i Fratelli Loli , edifieizoPpi) Padre « 
e ^ig 1 io , ed tGeccoIì , non leonvèilifiiv a» Cardinale di S. CWea tnisare» e 
mibaraznrfi con coOoro, (itr non parere d'eflère cut rato in una congiura con 
chi voteva tradire la Patria, c il fi» Principe , clic tale è la Repubblica per 
rapporto ai fuoi Cittadini , ed ai fuoi fudditi » oliandovi aiKora il ritleilò 
prudeostaie, petctK^oon coovieQOuUdtfidaffi $ù le promeUe deimalcpo- 
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-tenti , cflcndo tntita la voglia , che eglino hanno di nfciirc dai pericoli , o 
. -IT.": '. ') di rif ornare in caù trionfanti , che credono naruralraente moJte cole, che 
fono faife , e molte ad arte ne aggiungono » onde ciii Joro crede , ficeudo il 
•findjnneRto nella rena, faeilmente rovina . . . 

Entrando poi nelle cofe fatte dopo l'arrivo dì S. E dentro la Terra di 
tìl CMtrrU iàà ^* ^«^""^ » Vanta tanto coraQ^^io , e che la fera dei i ?• Ottobre , gior- 

aLÌ-._-JK, no del fiio arrivo , (i) fcriilc iu iicg. ereria di Stato t che non vi era bifogno 
di foMati per cflèr tale n terrore, che fi tira dietro la Maefti dWC:^^ 
Legato , che é ballante a incuter ri/petto anche ai pHt arditi , non poteva , nò 
doveva, in un modo fcrivcndo , e in un altro operando , chiamare dentro 
la Terra , come fece la fera fteilà , i Soldati di Verucchio in buon numero 
di dugcnto , e la mattina di poi gli altri di Rimino i perchè ponendo anche da 
' banda la doppiezza in avcrfcritto una coA alla Corte , e fattane un altra, 
può mai dirfi iraprcfa meno che violenta quella, che è fatta in me/.zo all' 
armir' (^ual animo, equaldifegno doveva crcdcrfi in S. K. circondata dai 
Soldati enira {a) Tubero , tuui ìllc dtjh iììus io ade Pbarfalica giadius 

i^kat ^ cujMs latas èlle muero pefe&at^ gai fiafus erat grmnm tawrum ^ qu4t^ 
tua metis ^ ocuH mavui ^ a) dot animi ^ quid cupiebai ^ quid vptahai ^ Ma 
quaUmquc folio l'animo dcJ Sig. Cardinale , che dovean mai penùre i Sam- 
marineii , vedendo la mae(U del Legato circondata d'Armi , e d'Armati 
La Terra piccola, debole, e difórmata,- talmente, che il giorno innanzi 
non avea trovato riparo alla forza dei foli Terrazzani di Fiorentino , che ne 
avevano occupate le Porte , e difcacciatone il Prefidio Sammarinefc . 

Quella graviifima circoftan/^ tanto ellènziale , lì tace nel Manifcflo ik) 
con troppo artifizio , dicendovtft = Afpettana in filenth il movimento Ubero di 
quei PupoU.^.La oiattina fe^uentc ecco col Segr. Martelli ì dne Qa^tnni ^i^U^ 
e Giungi col rejìo del Cjnfiglio ( quefto rcfto del Configlio è una mera vifione 
dìS. £.) a pregarmi in nome di tutto il pubblico ad accettarli per fudditi* 
Del rimanente non vi fi parla , che fin d'allora ftefle S. E. in mezzo agli ar- 
tnati'j ma folo neiriftnimento (c) della dedizione, chcfegui all'ore i8. di 
quella m.ittina , C fcorge cller l'atto fen;niro alla prcfcnza dei Soldati , e dei 
loro Capitani , clic Icrviron j aiicor.t di Teflinuni illrumentari . Si t«icque_> 
fimilmentc l'arrivo d'uii buon numero di iJirri chiamati da Ravenna, e da Ri- 
mino , e fino del Boja , cooforme atteftarooo I ventinove Cittadini Samma- 
(;) Som.u.v. rincfì fottofcrilii nel ricorfo (2) umiliato a Clemente XII. e come apparifce 

Ci) S«ta. a. ir. ^.^ ^^^^-^ ^^^^ atteftati autentici riferiti in Sommario Ì3)i parendo troppo favo- 
lofo il rijiiego (i) d'cllcrli tiò fatto a £blo fine di trasferire il Belzoppi dalie-» 
carceri di'&Marino alla Fortezza diS. Led i oppure , perchè narviflèro alla^ 
pompa della futura folcnnità del Te Denm s *r<? 'vi furono ( ecco le prccife pa- 
role del Manifcflo ) / Birri , e i Soldati venuti più alla pompa per la folenne 
formalità del Te Deum alla prefeu&a di molta forejìeria , unzi che ad altro fine, 
Cio€q da ni3D poterle dare a credere neppure ai ^ndullì . E poi la pompa del 
Te Deum deftùiata per la Domenica ay. Ottobre non può confondcrfi con 1* 
altra bella pompa dei Soldati, dei Birri, e del Boja, la quale lampeggiò 
molto prima , cominciata la fera dei 17. , accrefciuta la mattina dei 18. 9 e 
contiooata per motti giorni anche dopo la folennità del Te Denm , 

'• La fuga del Manenti, e d'altri fpaventati a un si terribile appai:!tto, le 
carceràzioniirigiufte d'altri» il tumulto oeJJa Caia d'Iddk» nella mentovata-* 
< fulcn- 

X'O M. Ttiirrai prò S^igar'to . j Ce) .Wj- del M>ìnìf<fionum'Xhi. 

t (B) Man'tfipo pa^.t.^. C^ual era ft»to . | {à) Mani/, fag, 1 5. In al fnn^Biite t 
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foicnnità del Te Deum per lepiotefle dei più coraggioii ilrafcimti al Sacri- 
lizio della loro libertà, la veemente invettiva contro di loro iàtta allora dal 

\ Sig. Cardina!e,pcr concitar contro loro la plebe , fono voci pur troppo chiare 
della verità di una ingiufla , e crudele violenza. Partitofi poi diChiefa il 
Sig. Cardinale , coi viio iufìammato di fdcgno, in mezzo alia lolita pompa di 
Scmati 9 e di Birri « clie mai ne avvenne r Un Sacheggio alIeOtb di quei , 
che aveano in Chicfa proteftato> e che, per timore di pegglo,vi fi erano refu* 
glati , il qual Saccheggio cominciato circa le venr'ore , non terminò , cho 
dopo le due della notte . Il Popolo liupefatto per la ferocità di tanto fpetta- 
'Colo , }>unto non fi moflè , ancorché nel Manifeflo fi pretenda a lui impott* 
Xt l'attentato del Saccheggio , quando milita in contrario la pubblica vóce^^ 
e fam t , c di più un Procellò formale , che addita i rei de! Saccheggio , che 
furono i Soldati , e i Birri , ed alla tefta dei medcfimi i due Fratelli ìxAì , 
J'AIraerighi , ed i due Capitani della Milizia di Rimino . Di qui nacquero 
le retrattazioni di quei , che aveano protcflato , e le dedizioni , tanto di lo- 
ro , come degli altri ritornati in Paefe , o liberati dalle Carceri . (^anti in- 
trie, hi furono mai fatti |x:r ricoprire il mal fatto (^antodiflc, e qiunto 
fece il Bartolucci, dalla flato di Notaro innalzato ai grado di Governatore , e 
4i efeaitore moleftlfiìmo dei nnovi rigori di S« E f* Chi pen&va alla libcrt!» 
o dava fegno d'amore vcrfo la Patria , veniva trattato come ribelle. 

Il Sig. Cardinale accortoli tardi di non efler flato intraprendente a ba- 
SisxiLà 9 perchè auf»s ^ fatù , ntc providit , avendo riraolìò troppo prc-i 
£o da queUaTer» l'apparecchio militare , con cui l'avea foggettata, non 
«bbe poi inodo di riparare* che non rinafceflc fubito in tutti il deluierio della 
libertà perduta a forza. Quanto fcrillè in Segreteria di Stato , ed al Sig. 
Cardinale Corfini per ricoprire l'atrocità del fattor'Supix)fe afuomodoiecofe, 
prefe dei ripieghi,fece dei prognoflici fìmefti (!)• che non fi fono punto avve- 
rati , e che perciò moftrano la falfità dei fuppofti, e la fiaocbezza («)del giudi- 
zio di chi li fece i mcfcolò le minacce (2) con le |>reghiere» e diflè , c difdillè, 
e fi contradiife ben mille volte , e tenne finalmente tutte le ftrade poliibili , o 
dirette , o oblique, perchè la Corte di Roma non vcnide in chiaro, di ciò, 
ch'era fe^uito , e fi aftenedè dallo fpedire alla Terra di S. Marino un Ooot* 
miUàrio Apoflolico . Ma quefto alla fine vi fu fpediro i ficchè per tal mezzQ 
refpirò la verità opprefla da tanti artifizi , e rimanendo fviluppato Tintree» 
ciò dell'opera, l'ciìio iiap<>moftrato veriflìmo il detto di Marziano {b)^ 
QUixdam funt , «> quìbat m itAia eft , fedex poft faW» ntr^iltciimr , & oppiti 
ret quid aUumfit, Apparve dunque efl'er ftata l'imprefa di S. Manno. 001 
jÌQ;Ìi%j<^np fonata» anzi una fomviJe efpugnazione di^ueilaXcrj»^ i xìsì..^ 



fi) OMTjx'tf «• 

■5CXXI V. /,'/. li. XXXV. 

l<t. A. xLi./et. C. 
xtiir./ÌRr- A.LIS* 
(0 Caruig^ «. !.. 
A. 



(d) Conlulo autem > ut quain prudentifTi- 
rae a^t , tum in retiqwi arte > tum in 
huìulìnodi pridictionibus , illius proSc 

. memores , quod /icui lucccffcrit pr.i di- 
fìioj is apud xgf otum inteiligcntja pri- 
ditum in «dmirMione fucrjt «1 ^ rcro! 



E OON^ 

qiiis abcrrarit , fupra hoc , quod od» 
h^nir , 4arttiflè ctiasi indire videbi^ 
tiir. H'ppocrat<% i'ih i. VrtedìRhlhfìM 
ittitiufM t Cornano luierjrete » 
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C L U S I 



ONE 



BfMégn^^fio , e neceffarh di/approvare , e disfare itfam iUt^l m »^ 

Dirpurata capo per capo , e rKblàrlta in tal guifii la maceria , che In gran 
difordine, e con fufìoiitf contenuta oelMani&ftoy retta tioil prova» 

to , ed a baftaiua dimoilrato : 

• 1. Qic la Commiilìone data da Clbuents XII. ai Sig. Cardinaie Alberoni, 
di ricerere la votontaria , e fpontanea dedizione dei Sammariftefi nel fiippo» 

Ao, in Gli era^li data , ch'cifi , per liberarfi dalla tirannia di ]x)chi dominatori» 
l'aveflèro offerta, lìa (lata da prima ngionevole , e g:iii}la , 

II. Che fii per altro uiiaCommiUìoiie edorta dal 6ig. Cardinale, e quali 
firappata a forza di mano del Papa per via d'infinuazioni atfettate , e faUè . 

III. Che il Sig. CarditMle maicò in eftgoirla nel modo e nella forma 
flanziale dcll.i Commiinonc . 

IV. Che fece an/.i tutto roppollo di ciò , che diceva li (Corrimi ffÌGnc_», 
coutravenendo in tal maniera anco ail'og^getto , ed ai tine della medcfima, 
per aver egli forzai , e opprellt i SammarineS, in recedi ricevere la foro vo» 
lontaria , c fpontanea dedizione . 

Dalle quali prcmefìè ne viene per dritta conftguenza , che debba giudi- 
carli ben fatto , giuilo, e commendabile tutto ciò, che fece Clemente Xll. 
con difapprovare , edisfiire Io fpoglio illegittimo, e ingiù (lo, il quale era 
fiato commell'o dal Sig. Cardinale Àlberoni nella impreAdi S. Marino . Pe^*' 
che , chi e , che non fappia , quanto fia contrario , e nemico alla iiman-? focie- 
tà , e adorni viver civile, e politico, l'ufo della forza , la quale più convie- 
ne alle beftie , che agli uomini f Afnne di ralfrenare l'appetito dei più ardf* 
■ ti, e per tenere ogn 'uno nei fuoi doveri, oltre alle I.eggi (d), le quali ban 
per oggetto la confcrv.T/.ionc dc'Ia pubblica , e privata tran.juill irà , fono al- 
: * ■ trcfiftabiliti più rimedi {b) reftitiitori , e reintegratori , r;into C ivili, che 
Canonici i perchè è ben giuilo, che ogn'uno abbia il fuo , cchj è abbattuto, 
erpogllato.cortfeguaproot^tnictite ildcMtorifìrcImeoto, e iia rfanellò nel 
primo fuo ftato, o fìa della perfona, o fia della roba . 

Ma fcbbene la purgazione dello fpoglio , con la reintegratione della li- 
bertà, fotlè dovuta per giudizia ai Sammarindì , non pet tante mancò il Papa 
di fiirii grado ddU neooffità , cto ad òftof modo lo coAringeta atàf ano, pro«' 
ttdeodovi con ponderazione, econifebdere più toftò per ìcCcsAt^ che sbal' 
z.ire dalle fmeflrc , Da principio, non elTendó ben chiaro lo fpoglio , per ufia 
banda atiermandolo la pubblica voce , animata dai lamenti dei Sammarinefì , 
negandolo oftinatamente per l'altra banda il Sig. Cardinale nelle fue relazio- 
nii ftimòilP.ipa, per meglio accertarfi del vero, d'ordinare allo flciìò Sig, 
it)GtrHi^9naxx. Card in:Uc A Ibcroni con lettera (i) di Segreteria di Stato dei 24. Ottobre . , 
che rimoUì i Soldati daiJa Terra diS. Marino , vi Uccik convocare H Confi- 

glio. 



li^- i-i- od kg. 'Jul. Alajtfiat. 



pubi. 

U%. QaàU' ut armr. t$fl >■ 
(b) Ltj(. i-ff'- ^udvlt ant rlissft , h^. i. 
ff. guod Href. ZMf , Citmn ^einteiìunda 
3. fuiep. I. C(^. fétfti( ffoUa- 



res Domino reddcildai funt , lu I^o- 
{luli & partes Pb|N^OVÙni his , qui Jus 

irtipcrii hnSucrant , aut eti'am fibi , lì 
fili fueraat iuris amè vim iniuihuti ; Ó* 
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gUo, acciocché per tal mezzo ftclfi Samraarineil dclibcfartèi o con libertà^ 
efenzàveruii ombra dt forza, intorno alla loro dedizione . Cofa molta beiL« 
penfata, ad efempio di un f itto fimile del Confole Romano nell.i dedizione (a), 
benché già fatta , degli Etoli, da lui rimerà di poi nel pieno .irbitrìo di loro 
medclimi a jEtolorum Concilio de iutegru dei$beyatid$ fecit potejìatem s che io* 
ao parole dUgone Grado (i) . Ma non piacendo^ al Sìg. Oraìnale AlberoDi 
re^rimento ordinato dal Papa, in vece d'ubbidire, continuò nella Tua durez<*> 
za , fcrìvcodo Corte mille fcufe frivole , c foftcnendo Tempre le i^.'-rti del 
corto: ftccomeadcilb l'Autore de] Manite(Ìo (c), per ricoprire uu atto di 
tanu djfufabìdlciiza, fì è gettato al ripiego di dire , che dì già ilconuttida dd 
Papa era (lato da lui prevenuto, per mezzo d'un precedente Coollglio tenuto 
ai a8. Ottobre i quali che fia Io Àeflb un Con figlio libero, e efente da ogni 
timore, o Colpetto, cjuaiedovevaellèr^uello voluto dal Papa, ed un Con-^ 
fìllio meticolofb , e violento , adunato dialcnii caiviccio , in tempo dei mag^ 
^loi i fcompigli , e mentre ilSi^ Cacdinale- flafa ioS. Marinaaitoiiaiatadutt 
Soldati, e da' Birri. 

; V Dìpoi,dai 34. Ottobrc,fino a raiiro,che non fu |\ii ciro di Rom.i i! Commif- 
fino Apoftolico per S. Mai ino, ii quale v 1 u portò ai p. di Gennaro. , non cefsò 
mai il Sig. CardiiMle dì Ilare alla difefa dei Tuo torto : che liìbbene gli Mera 
fcrittcpiù lettere fi), tanto dal Sig. Cardinale Corfini, quanto dal Sig. Car- (r) Ccrte^gh dalu» 
dinalc t'irrào, piene di lìncerità, ^i buon animo, cdicortcfìa, con ìc quali xxx./na jtjuTn. 
veniva invitato a darli pace , a più non opporli alla giufta volontà del Papa_, 
Iflclinato a rimettere le co^ nel primo flaioi oppure^ che proponcflè dei mez^ 
«i termini , coi quali , falva la giuftizia , veiiiflè a reftare al coperto il de-» 
coro di tutti: luttavolta egli puntò Icmprc i piedi , Tempre foftennc, a drit- 
to, carovefcio, il Tuo inai £atto . Scriiìe <2> al Sig. Cardinale Firrào fot- Cartepp-.o ». 
tO>Ì 4. Npvembre' & «TmIv iaptk kttere , cbt itt fym» fif^rla di quefto affare ^xxv 1 1 1 . /<•/. d« 
jfècoiili $t 'fiHt§ itfTtteJe y e quello y che mifiordifccj fiè^ che tutte le lette- 
re , che h ho ricevuto della Segreteria di Stato , il contenuto di effe l'ho vedut» 
qui tu tre lettere particolari , e ftiello che è mójhuofo y è il leggerai ueiia fud-^ 
detta dijgraziata lettera qtutiOoa&tienfi ia queil» diSegreterià ^ Stet^'i. del 
qual lamento ne ha \>o\ fattaanche ix>mpa fui bel principio del Man&fto, 
(£) dicendovi, fi fono Jìampate y e fparfe dai maligni certe lettere y ed unaJ. 
fpecialmente di Segreteria di Stato óre quali che non fi fappia , ch e fin dal 
tempo , che fii fcritta la detta lettera dei 4. Novembre , non li lapeflè l'autòn 
revddto l^jaccio ♦ e divulgazione delle lettere fegrete , il quale fi è anche v©^ 
luto maggiormente fcoprire , dando nel Sommario del Manifeflo due leftere 
molto notabili, l'una fcritta al Sig. Cardinale Allieroni dal fuo corrifpndcnte 
innominata di Rimino in data (j; dei i j. Ottobre, che moftra cfler a colui: yyGM^g^ujuih 
ftateooonuntcate le lettere fegrete, e in fpecic liftnizlone di- Segreteria di 
Stato , con quelle parole = Jinche a feconda del prefiritto nella lettera di iV- 
greteria di Stato &c. = e laltra fcritta dallo fledò Sig. Cardinale AII)eroni ai 
7.di detto Mefe di Novembre al Sig. Cardinale Firrào (4) con Je feguenti for- (♦) Carteu^io ». xl i , 
mule a Vna Corte mi demanda veriMca infirmnsìMie di queflo fuc ceffo y&iotbo ^* 
data (ma non veridica ) e fon certo , che jkrà creduta . Stupifve , cke dalla no- 
Jlri^uonfifia mandato ai Numj ifiruziotiey e relazione di queflo fatto per farla 
fapere*., Quello y che non fi è fatto coflì y l'ho fattolo (ma di capriccio, C_» 
^iÓi Jtt^i^^^c^Spvrano ) efpero^ che ilAIoado favio^ non fola approverà ^ 

r,t. Lì's. r,b. -ié. pofi medium . J (c) .«5l«f>f/*/i(f. 14- * • I-cggafi pure,' 

(b) (ire&faiJ^ f'Ctf/. 2e.$.5t» | (d) iliiw(^/p/#i>. i*f><D(ce bene . . < 
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m viwmrà la giufiijftm , e /MUtlfima rtfib/Mintidi l^ht Sigvort , e it 
éot e la conivttmdé me teaittg m ^gtfirla (s'Ingmiiò per altro S. E in quan- 
to alla fua ftrana condotta biafimata da tutti ) . ^l fimplk e ^tornale unirò un 
fafto informativo col Summario del Breve ^ lettere ^ e tatt 'altro, che crederò 
mtjf^tirh. Sicché n9D doveva poi apprendere il Sig. Cardiaale comeoofà 
daftLipirfene, emoftmoTa, fé qualche lettera delle tante daini i^sariè, 'au 
qua , e là , c divulgate , capitallè nelle mani di chi e lò non avrebbe voluto, ed 
andane fmo per le Gaz/.erre . Chi cquelJo, che polla fopportare, che gli Ha 
oppofta una cofa , la quale quel medefimo , che l'oppone , l'abbia com- 
neOài* 

Oltre a quelle , ed altre doglianze Inglufte , pretende vi i! SI^^. Cardinale 
di far argine egli iblo , e con i fuoi foli racconti , alla pubblica tama fparfa da 
oer tutto coqtro di lui , e coatro la fua cattiva condotta , e che li doveilè dai 
Sonori Csrdifiali Miniftri dar folla voce a tutto il Mondo , e che tutti , fuori » 
che lui, dovedèroenèr prefiperliifliurroni, einde^i di fede. IISig.Gird 
't\Otnuihw»wi. Corfinì diccvagli fi) di non poter più reggere alla piena di tutto il Sacro Col- 
li,,. Jegio » e di tutta Konu, ed alla fama collante della cattiva conquida di 
S. Marino, e che avrebbe volentieri fentlto quali Ibflèro quei Cardinali» 
oh'eflb vantava di aver dalla fua i peirbè da quelli avrebbe potuto riceve» 
re qualche appoggio , e cosi refiftere un pòco più nella gran corrente , che 
lo trafportava . ^mpre ollinato nel Tuo detto , mettendo innanzi dei vani 
ripieghi , mefcolando , con le preghiere , fino le minacce , benché ridicole, 
«ra&rivÓKb in un modo, ed ora in un altro, ibmpre tcmporegs^iaado, ed 
anco accennando il Tuo occulto difcgno per la proroga nella Legizione di Ra- 
venna , benché renduta impolfibile , doixj cilèrgli ftato deftinato il fuccellbre; 
tanto dille in fomma , c tanto fece, e fu si grande, e inrofrifaile la fua molc- 
ftia, e icortelìa, che iniiltinio, ognuno neriraafè ftracco, annoiato, o 
ftoniacato; ed egli all'incontro cadde di concetto a tutti , per rinfoffribile 
ollinazionc in voler comparire ii folo informito dei fatti , e il folo facccnte , 
e infallibile i del qual carattere ne & Sofocle ia) una bellillìma dcfcrizione, 
ed una convenevole rìprenlione . 

E dopo tutto quefto , che rifulta dal Carteggio , che il Sig. Card, ha vo- 
luto mettere In piazza , e dopo trovati erronei i nippofti , che dettero attacco 
ali'acquiAo di^. Marino i laifa la innocenza del fuo caro Lolii falla kdo* 
nlnazìCHie degl'ideati Tiranni, o Tirannettii e ùKc In fomma tante akre 
eoiè dette, rìdeue, e Inculcate nelle Tue lettere, non ha egli ribrezzodllft* 
mentarlì con altlflìme ftrida , perchè non fi è data , ne fi vuol dare piena fe- 
de (b) ai racconti favolofi di un Cardinale di S. Chiefa Ma qual icjgge co- 
manda, che fi creda ciecamente ai detto di un folo, ancorché Cardmaie, e 
Legato Apoftolicor*Se gli prefta talvolta, epuofièglipreftarfede, purché ci 
dicacofe verlfimìli , e non vi lìa l'altrui pregindi/.io , e non abbia aflcrilotart 
lora cofe iuluiiifi£mia nu fciiza il coucojfo di quefte coudizioni (0 otm fi dee 

- crer 



(f^ Sophoplc* in.Aat%ioe»,iaiallefolDicr- 

prcte: 

//e fu^fo confaeniiwem bane 

Tueare pcì-r'-nacmi , nìh'il ut pui'.^ 
' Rt&um , n'tp guod ij>J'e dìxer 'n . Ettnìm 
SsictOH^ue fe foloi Jluftre , iìngu^gue vi , 
Fcl pcBsrh pollcre , ^mm tf/ii k^em » 
£jsìfimMUi ifii rc4e&if4ffHn 



cmptrt'i tnant\ funt . ■ . ' . 

(b) Jtivca. Satyra if. 

Tarn weni capìthépuhm Piétaceputatìtì 
Solm enìmboc Jtbacut nullo Ptbtcjle cancbat. 

(c) jingtl- conf, 182. ». I. FagwH' in cap. de 

Mhnhm «• 40. à'feq- DtOtr» étgrot' 
& hi i-ap. cum hi li. f«« iffin it Gif» 
j^udÌ£'JeJ/tg* 
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credere al detto di im Cardiiuie, benché infieme Legato à Latere . lì poi 

qual r.i§ ione d'cqaità fi trova, che al Si^. Cardinale Allieroni aveller dovuto-' 

credere i due Signori Cardinali Minillri, e che egli nò a/oror* Più volto 

fti avvifato (i),"che le lettere, e relazioni, anche dei fudditi del Papa, ^'^ i^edì Carieusìo 

nonché dei Samniarinefi , rapprcfcntavano il fatto in aria diconquifta vio- A. 

lentillìmai che il Sacro Collegio , e tutta Roma andava pcrfuafa di qucftitiy 

verità i non cragiufto, che cicrcdeliè al detto uniforme di due Cardinali 

Miniftri?* AU'oppofto pretefc ii) fcraprc di acculare come bugiarde tutte ii) Cartcìiìo contea 

Je lettere, e tutte le relazioni, intanto, che non ad altri, che a luifolo, J^jra. 

quafi come a un oracolo , e alla bocca di verità infallibile , fi doveflè preftarc 

opni credenza. E che, dovevano i due Signori Cardinali accordare forfè al' 

Sjg. Cardinale AIbcroni di ftare ciecamente , a guifh dei Piifagorici , r.Klc- 

^natiai detti delMaeftro = Ipfedixit^ alle vane alìcrz ioni, nicocrenri, & 

incredibili di S.E. Cofa tanto inforH ibile , e tanto lontana da ogni ragione-i 

voJezza, che non merita, che vifi perdano più parole. ^ , j ijupioq^ .r . • /.•'•■^'^ (.'. 

E ne anco fembra meno infoH'ribile ciò , che ei dice nel Manifertb-,^ 
{a) , Se la no/ira Corte imitando la mia fermezza aveffii fubito dato fulla voc^ 
a quanti feduttori del giàprefo pojjejp) /parlavano : e poco apprcllbs Vole/fè 
Dio , che in ognuno , che ha verfo la S. Sede medefftna V obbligo fleffo , che ho 
io , foffe Jlata viva una jhnile cojlanza ì poiché non farebbefi dal Mundo veduta 
una fcena , che fervirà pur troppo a nudrire l'IJlorie d'una materia poco onore* 
revole a quel Pontificato. La coiÌAiUà. del Sig. Cardinale non era di buono- 
efempio, ficchè altri doveflè imitarlo i perche era orinazione, e non co- 
ftanza . L'iftorie poi , fe diranno il vero , troveranno qualche cofa di |x)cO« 
onorevole in (|uella fccna, per cllervi comparfo un Perfonaggio a fare la parte» 
del conquiftatore , c del miles gloriofui : troveranno bensì materia di lode. > 
convenevole ncli'attogiufl» , egloriofo di Clemente Xlf. , che diftpprovè 
la ftrana condotta del Minirtro , e disfece il malfatto , rèndendo la libertà alU 
Repubblica di S. Marino. Chi poi altrimenti penfa, moftra di aver trop|X) 
vile gl'ingegni del noftro fecolo , talché poflàno gli fcrittori moderni trova- ' • 
re attacco di bialimo nelle azioni giufte, e magnanime, le quali fono ftate 
tantocommendatc dalli fcrittori più celebri deirillorie antiche. E ba(K per 
tutte rilloriadcl Popolo Romano, il quale diede molti efcmp; degni d'imi- 
tazione. Traflè di fervitu quafi tutte le città pofte in Grecia : Sotto la con- 
dotta ib) di Camillo ricuperò la Terra di Sutrijingiuftamcnte da altri ocaipa- 
ta , e refele la i ibertà : Rifcollc i Camerini fo»giogati , e maltrattati da Pub-» 
blio Claudio , e rifece loro fiiìo dei danni foftcrti = ^iparum liquida fide i3 
geflum ab Imperatore videbatar^fccondo le parole di Valerio (r) MaHìmo . Cosi 
pure fu praticato dal Popolo Romano verfo i Liguri, foggiogati ingiiiftamen- 
tc, efinofubaftati da M. Popilio, perchè riàtto il prezzo ai compratori^' 
rimafela (d) Liguria rijx)fta in libertà : e con iFocenfi, e con gl'Adderiti» 
fcrive Tito Livio (e) Iftorico di prima Claflè, che folle dal Popolo Romano 
ufata La medcfima azione di giuftizia , e di magnanimità ; Icggcndofi altresì 
con pari lode efaltato il fatto dell'Imperatore Antonino f/)in quanto ai Popoli, 
ingiuftamentc foggiogati da AvidJo Caflio, ai quali quel celebre Imperatore 
rciiitul la libertà. Aquefti efempj del Popolo Romano può anche aggiun- 

gerQt • 



(a) Man'ifcfto pag. rr. Se la noftra , 

pag. ì9. VolefTtf. 
(I>> 77/. Lh- Hiftor. fih. 6. 
(c) yaler. Mijfi- l'ib. 7. cap. y. 



(d) L'v./.-ù.^i. 

(e) LìV' nb. jf . in fin. , e 45: 

( f ) Cipitol. $n pnt. M. Anton* 
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ferfifattodigliiftiaia, e di roagnauimiti praticato aftoninoaM dai pòten- 

tKfìmo R( di Spagna Filippo V., il qui le finlllramcnte informato dal fuo 
JVliniftro, il qiial'era il Sig. Cardinale Albe ioni, tolfe ai tcdelilfimi Bifcai- 
. » pi i'iHjticQlUtodeilc loro cfeuiioni, e privilegi, nel quale di poi li rÌiK)fc. fu» 

. . .1 • : .^^ i^ii^ ch'ebbero i BUhdhi libetò il codb per ie loroOippUdw-^ che f«raì&t , 
.vr jft Taiiimo rmiflìrao diS.M. 

laonde d'un atro con tanta favlem, c ^iufllzia praficto da Clemen- 

• 2v;:ì x ""^ ^il« vcrib i Sammarineli , e che c preceduto da i buoni clerap; coixunen- 

i^i oelFIftoile noo li sà come mai rAmore del MamfiBfio (a) . ppak dirne 
quel tanto male , che ne dice di fuo capriccio, eiicndofì fnaa anatato a.» 

quefta ardita efprcflìonc , povertà di mente neìV intraprendere un imprefa , » 
viltà di cuort,m»Uendogaria , Che Iconcio parlare è mù queilor^ Che sba- 
dataggine in-dace un colpo a medelìmo Non fu forfè l*tnippe(à di SL Mari-^ 
jipiQjfiiuata, e poiefeguita dal S ig. Cardinale Alberoni /* 11 più notabile è 
CO €IlirM|flEli*x» -poiquefto, che avendo egli da principio fcritto (i) alla Corte, eilèr la Ter- 
n di ^.Marino #« maccbiu di fajji , oggetto poco degno dell'attenzione della S. Se" 
4k« e che ilfaytx conquijia per via dell'armi farebbe un penfare da pazzo i QOa 
l^&iòdipoi di ùrequel mucchio di f affi un oggetto delia Tua iialiione , e di 
6rncconquifta per via dell'armi , fcnza mai volerla abbandonare, febbenc 
tutto il Mondogfidallc contro di lui . Meglio dunque, e più acconciamente 
al caTo direbtie , chi diccilc di lui medclimu , povertà di mente aell'Jntra-. 
prggdere u» impr^ per mm wmeeUo di faffii peufar poco favio U furm tmpt^é: 
per via dell'armi i e finalmente viltà di cuore in non voler abbandonare un-» 
mucchio d$f(^^ t4 UM C99%»'^9 mm mofto/avki9 fcrcèi fitta per via dell* 
armi* 

. Noti è punto minore l'Intrigo £ttlo nel Manifeflo per dare a credere, 
il Pat)a voleflè , e non volefiè il dominio della Terra di S. Marino , e che oi» 
dicenè dominio , ed ora protezione , e non dominio . Gran cofa , che i\ 
Sig. Cardinale AJberoni , il quale nelle Aie lettere , e nel fuo Manifcfto noa 
liH v^nm ritegno in contradil^^ì ad ogni panò,vada poi,per morder la mano d'- 
un ifiió benefattore , cercando nei detti del Papa quella cootmdÌ£ÌQne , cfao. 
punto non vi fi trova ! II Mondo ferà giuftizia all'animo retto , e roftante 
di.-qBclgloriofiflimo Principe, il quale non fi contradille giammai: diUè_». 
dominio , per via di dedizione fpontanea , e fenza minima forza » diflfe ali* 
inoomio protezione , e non domìnio , dopo che dal Sig. Cardinale Alberoni- 
V. .. .. erafi fatta l'imprefa per via dell'armi , e con violenza \ più fcandolofa . Chi- 

vorrà diftinguere i tempi , e i motli , tofto vedrà, che i detti diCiBMEN- 
TB XJI. , e dei fuoi iMiniftri li conciliano molto bene , fcnza eilcrvi punto 
4i contradizione . Non cosi potrà £ttie l'Autore del Manifeflo , e delle let- 
tere trafcritte nel Sommario , perchè combattono tra di loro le lettere , ed 
il Manifefto con quelle , ed anco le patti del Manifcfto tra dì loro mcdefime. 
in sì mala maniera che niuoo potrebbe porvi la concordia : tanta è la di- 
icordanza , la contradizione , e l'ìttrigo nel raoeònti , che vi fi fumo . 

Che diremo del vanto d'ingenuità fitto ÌQ mille liioghi del Manifcfto. 
in guifa tale, ch'egli , non diremo fecca , ma ammazza il Lettore , e che folo 
potrebbe indurre ogni più femplicc a fondatamente fofpettare di quella dop- 
piezza, chedapertuttofièrawiiaUf* Non pare egligiufto, che il Sig. 
Card. Alberoni abbia la pivativa della verità £ quefto liio gloriarfi ad ogni 
quattro periodi di dire n vero» non mo&» egli «peitameote ». che ei reputa 

que- 
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queiU una dote ingoiare i rara , e per iut deiicltrabiic si , ina diifìciimciue ot«* 
fenibife 1* Riftontni di ciò egli è quefto iiaOc del Manifefto (0) s érv giafié 

{dk'^II) che io le riìroi cotefle cofe ^ acchcbè la ma ingenuità almeno a/opra 
ihffio onore ^ e da ogni macchia lo ter^a . La ferie peffa dflh lettere favorite- 
a$ dall' Eminemtijfmo Firrao accufu I tr regolarità delia rt/oluztoae intraprefa 4$ 
m» wkr MàrinofoggettQ , a motivo éi mm marm vU&to il iomMh . Se 
«louttico io quefto Juogo fi foflè parlato cooiogentueà , il potrebbe Jafciar 
correre il vanto , ma vi fi è parlato fenza in^emiirà , allegando per prova di 
dò , che vi fi accema, le lettere dei 34. , 2ij. , e j j. Ottobre , e dei 4., 7., e 
14. Novembre fcritte dal Sig. Cardinale Firrào , Je quali ponto non dicono 
quello, che vìen fiip|)oflo<aaU'Aiirore delMinifcflo , e chevien fiippofto 
con tal franchezza , e in modo , che il Lettore polla crederle parole di det- 
te lettere , brnchè realmente n.ino parole Inventate , ed in eliè Jcctcì c non 
contenute, ikconic può egn'uuo taitic rii^outio in quei Sommario dei me* 
defimo Manifefto . Sarà duiK|ae quefto un vmto d'iogeouicà di nuoiramoda^ 
Per altro chi riferiTcc 11 contenuto delle altrui lettere con equivoco , 0 con 
malafede, non può rpcrirc , che il vanto dcll'ins^enuità , la quale non c poi 
tale , abbia a fcrvirgii di maniciJo i^r ricoprire il fuo onore • 
L Cbe poi nella reftìtiizione , che, come ablnaino detto, fu un itto di ^iv- 
Ifcit ^ fiaii operato alla pegffio , e fenza riguardo a quei Sammarineii , i 
quali congiurando contro la Patria diflcro di darfì alla S. Sede , e fecero il 
csuiivo tratUtto coi S^. Cardinale Aibermi , è un altro atiùnto del Maniie- 
fto,«ÌfU&o conoidi parole plebee, oflfoifive, e piccami «Ma vediamo'^ 
Jaftiindo indietro Je parole ingiuriofe , quelle , che recano in riftretto il la- 
mento in forma d'accufa ih) ^ Foffj io ben dire af^.E. ( qucfto è il folito Car- 
dinale fitti/ io) ebeti de yingelis^ ilLoli, il Belzoppi y ed anco il CeccoU cù*- 
urti di cuvfafi^ne fom tratti in efilio dalla kr Patria , come fe la dtUheraaionitf 
U ttfiium 9 AévrMM^i di <}U^i(mmmidf éerfi alla S. Sede , venga dà ^uelta 
Camniz it i p^r «v > .iffitr,- Dira pure .i:;rhc quefto , fe lo vuol dire , II Sig.Car- 
(linale m.i non tlic:i(ii poterlo dire con verità, f'oichè noi abbiamo ic pro- 
ve in conti ai io, c k diamo lui Soianiiiio (i) , cioc, che Giiii Giacomo An^ (i) Smmar-n. ix. 
gelicon tutta la^^HKiglia è Raro tèmpre parifkameme in S. Marino, e.-» 
tuttavia vi dimora, e che i Belzoppi , ilx)li, ciCcccoIi tìefono flati al- 
lontanati per ordine di Rom,i , criò, eh 'è nonti'lc, per ordine del Sagrò 
Collegio in tempo di Conclave s perche , in quanto alla Repubblica > Monfig. 
Gùmmlflario, inerendo ìtltf^flMt|fl«iaIonl^} ebbe tutto U rigUiildo a coloro i 
MOOtcbè punto non lo meritaftèro . Eccone le parole della relazione fatta da 
Jtii ni Conclave = ( ? )FétpromeJf9y è giurato uv perdono vìrendcj'ìlf ^ e generale ^^"""^ 
a tutti i Cittadini per le pajp/te ainarezze f con rimettere perà al giudizio della 
Sede ApopoUca la pena dovnta ai rei proceffati per la auieté , e tfanqttittitè H 
fii^li'ivM^r»»^ bton fi aftànni dunque il ^ per iftioi cari Colle- 

tati , è tanto meno dopo e fler quelli ftati cfì già graiiiti» erimeAì dalia CJe^ 
menaa del KfcGNANTli SOMMO PONTl^FICE. 

= Siccome par anche co(à ftrana , che l'Autore del Manifefto abbia voluto 
pàrU lt' BMÉfcluaria, edifuomerofcaprieèlt>lMlomoairiftruzione, chedié^ 
de CwiMtT^'^ XM. a Monfig. Enriquez, ed a tutto ciò, ch'egli fece in cfcctt-* 
zlttne delle mecicfime , come fe in un Mefe di tempo non li porcile fir ciò. 
Che fu Uttu. Creda pure, che riftruzioni furono ftefe^ quali ic aveva a 

* (a) Manfcjiopag. lì.'ifi/f.U bea fiMb,l (b) Mnif^f^' | r. f .M'illwaial » 
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• & EiiiotÌviteiI Siff. CanUnafe Goriiai, e ch'ebbero U lorocficozione nei 
debiti modi, e molto meglio fu dìsàtio VmeùtOo di S. E, e con maggior 

paufa , che non meritava Ja m.inien , con cui fi commife , |K)iciic" ficiim^n- 
te Jc cofe tornarono fui piede del Joro ftato natur ile : c poi bafta dare un'oc^- 
cbiata alle due Relazioni di Monfienor Enriquez , perchè non vi rcfti punto 
di dubitarne! . H chi leggerà quella Relazione diretta al Conclave , potrà atti- 
che accogliervi , che gli Amici d i S. H. Hel/.oppi, Loli, c Ceccoli , furo- 
)ìo gli Auto ri di quei tanti ricorli mandar i innanii , e indietro da Roma a Ra- 
venna , e si fattamente intorniati da S. E. , che (ebbene vi li contenellcro i 
capi d'accufà contro la Repubblica totahnente infnilìacnti , fervirono tuttavia 
]-!er imprimerne nell:i mente del P:ipa, c dei Miniftri il mal concetto vcrlo 
<]ueli'ji]noccntc Repubblica, donde poi ebbero attacco Jeiaiinuazioni di^. ii. 
per i'imprefa di S. Marino , vi 

Le coft ibo troppo in cbiaio , nò J'iogratitudine 9 nè Jacalunnia di chir^ 
iìfia troverà tìtolo, neppur deboJmente colorato, di vcrifimilitudine, per poter 
vituperare, o fia in quanto al modo, o fia in quanto alla foftanza, l'atto 
giudo , e magnanimo di Cuhente XII. « che purgò lo fpogiio , e refe il 
mal tolto. ECebbene il Santo Padre, emendo vil^o a baftanza per la Tua 
gloria , lafcialTè poi di vivere , prima d'aver compita l'opera in (luclla partc> 
della giuftizia, la quale richiedeva , che chi mancò nei doveri di Min iilro, 
c usò in^iullamentc forza alia libertà delia Repubblica di S. Marino col 
terrore dell'anni, e col faccheggio, vomffb almanco obbligato al rì(kici« 
jnento dei danni s tuttavolta il cafo della morte intempefliva del Prtocipe 
non fa tacere I.1 voce della giuftizia . II Miniftro (a) , il c|uale nel mancare ai 
fuoi doveri , fu cauia di tutti i danni, è tenuto per ogni legge divina, ed 
umana al ri(àrcioiento dei medefìmi : il q^iial precetto non folo ha relazio- 
ne alla roba, ma ancora alla fama delprodimo, ed è da per tutto abbraccia- 
to, e per infino tra i Tu\dù(b) : eiìcndo poi giuftilììme le doglianze dei 
Sammarineli fpoj^h'.iti dciJa roba , c non rcintcgrnti , che di poco i e qu.into 
4illa htm, pur irop|x) c vero, che celino furono nelle iuform.izioni date 
■Sù i memoriali cicchi, e nelle lettere urittetilia Segreteria diStato, etut* 
tavia fono nel Manifefto indegnamente dipinti al mondo , non che alla Corte 
di Roma, come tanti ribaldi, Tirannctti nella vita, e nella roba dei Cit- 
tadini, c dei Sudditi, ricettacolo di cattiva gente, una Ginevra fenza Leg~ 
ge, elènzafte]i|ione, un(èrpajò velenofo^ e co(è limili^ dette» erideti 
yc, e pubblicate ui detrimento dilla loro buona opinione . 

Adcllò ognun dirà, che non ad altro cfervito l'aver egli richiamito 
alia memoria degli uomini I'imprefa ingiufta,e crudele di S. Marino, benché 
ièpoltt oramai , e giacente oell'obltviooe , fc iion che a riafi^icare una pia- 
ga , la quale era dal tempo quatìk^ià medicata s o pure Te avea quello prurito 
di nuovamente fare la fiia comparfa nei Manifefli , dovea impiegarli fuiL^ 
penna in dare st^SQ al ProceUò Criminale fabbricato contro di lui (otto la 
lama memoria diCuMENTBXL tuttavia ve^iante, ùwmtf fbWe coTe ftttfì* 
gli oppofte per conto della Legazione di Kavenna. Si sa pur troppo qu*« 
11, e quante fortèro allora le doglianze per un Governo, che diccvafi ar- 
bitrario , per le tante brighe , che Egli , per dcfiderio d'indipendenza , pre-» 
|f: gap i Supremi MagiUrati della Curia Romana , opponendo , fcnza ri- 
' • • gnafdo 

ifi)Grot.de y:ii: Beli. & Pac /iù. j-w/.l vcjler in Sumin. ìu vcrb.BcIltm part* x« 
li. ^ 4- Groaov. titiHOf' 14. if ,1 n- to.iyfeqq^ 
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guardo per la£olIa $»Cm»a Domìni ^ ì Tuoi Editti alle Leg^i dalla Supre- 
ma autorità ^ e dalTantica coofuetudine ftabilite » ed arrivando a fegno 
di £ur batteré nioneta Papale, per Tuppiire alta mancanza del contante da pa- 
gare i lavoratori al nuovo Ietto dei fiumi Ronco , c Montone, iGiuljfleiIì, 
c con l'iftelle impronte ( fin l'Arme del Prelìdcntc della Zecca ) , che fi bat- 
tevano in Roma* ma con tanta maggioranza di lega , che ben fi poteva dire 

?uella moneta falfifìcata , e mancante del Valore « clie le da il Principe* 
)iii fi maravlglierà poid'ellcrfi veduta coronare quella Legazione col traf- 
porto di tutti i Libri, di tutti i conti, c di tutto ciò, che apparteneva alla 
grand'opera della voltura dei due fiumi Ronco, e Montone, coflata alia^ 
munificenza del PonteBce Cumbnts XIL la cofpictta ibmma di ibpra due cen- 
tomila feudi , cosi togliendo ÌI modo , e di compirne le fòqoele | < di £ur 
render conto dai fi.ibalterni del denaro fopravanzato f* 

jB poi, (luanta altra materia d'aiK}Iogias'otferirebbe alla mente delSig. 
Cardinale! Àloeronif voletle purgarfioa co(b molto più gravi, e impor- 
tanti , di cui è flato , ed è tuttavia ^tccufato anche altrove , non che a Roma» 
per l'altra fila Legazione di Bologna.'' Grancecit.ì! Si è taciuto, e fi tacc_» 
in tante cofi: graviifìme , delle quali ^eva di mcftierì parlare , e opporre 
aUacenfiiradelPubblicoalmancoqualchecoloredifbulai all'incontro fi epar* 
Iato, e fi pirla diun&tto di quattro anni indietro, del quale farebbe ^to 
meglio tacere >• ed inoltre quanto fen'è mai parlato, e quanto (e ne parla , e 
come male a propofito Un uomo , che fi gloria ben fpefiò di avere una^ 
mente noniblo \\\ummatx,mA per cosi dire tr^po Wnminata (i), opera poi alla (i)CirttigioK, ini; 
cieca, e accrefce il fuo mancamento con leparole^ nè fi gettatfi al partito kf»K 
di un bel pentimento , il c|uaJe , purché foflè vero , e tale non meno in fatti, 
che in parole, farebbe l'unico fi:ampo , ficuro, e onorato achiavcfiè fatto 
contro ic ic^gi divine, 6c umane, e offefo in molti modi la giuKliziai 
molto più farebbe ciò convenevole ad un Sacerdote,Cardinale di SanuCbiefii 
in età cadente, e in grado di dover pretto rendere il debito alla natura. 
Ma ! ( Adtà oBe4C0$ §mm9t firttnu^ c/m vim/mmi^grMCgtm t^itgi 99» 
^if* (a) 
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SOMMARIO 

Di documenti efifientt non foh neìl' Archivio della Terra • 
(ù S. Marino , ma ancora negli Atti pubblici 9 
€ Criminali d^l Governo di ^oma . 

MariiMis Bpìfcopus Serv. Servor. Dei . Dik &is filiis Vniier filati Territ , 

*y. Marini Fcreiran.Di«cefnJaiutcm , & Apofiulicm SoUa di Papa Mar* 

Benedimnm. tìm l^. , cbe di€dc^ 

Sincera: demtiotiis affccìus , qiicm ad Nos , & Romanam get itis tcclefiam, 'JJ* ^^Jltà^U, 
proraeretur, ut petit ioaib/u vcfiris , quantum cum Domino poflUmus, putare iJCiuditeitU 
favorabiliterannuainiis. Exbìbiti fi(]mdcm nobìstmpcr prò parte vefira peth /tficonde i/tant *. 
lio continebat , quodvos, qui haclenus invicem pacificè fiib mcnfura jullitùt 
laudabilitcr vixiftis , prò bono pacis , &concordi.e inrervos de ca-tcro ctiam 
coofervandorumi nec non ad tollcnduni diururnos litium anfradus , ac lalio- 
lum, & expenfarum fircmas. Se hicoiiinioda, defideratìs, quod appella* 
thnum Confa si primis diflfìnitivis , & inferlocuroriis Sententiis per veftros Of- 
ficialcs&Rectores prò tempore exiftenies, Capit.ifieo<5 niinaipatos , Iatis,& 
aliisgravamiaibusillatis/«ca«/x propbanis eiscommiilìs interpofitarum prò 
tempore imhMtpPBbh ytrit ad hacpetw eHgittih aidieiKlae commìttanear 
|)aritcr»&terminentur. Qa,vc prò parte vefira faitnoèh àitmiìiter /applica' 
tumy utprovidcre vobis fuper hoc patema diligentia curaremus . Nos igitur 
tranauillitatem , & juftftiam huiufmodi intcr vos^ jugiter vigere intenfis de- 
fKleriìsaffè^antes, ac htt/a/modi JhppUcatksihtt inclinati vobis ^ quod à pri» 
'wùtferiteiniis bujujmdi óédènsprobos , éf'Uéweot viros per vos prò tempore aè 
hoc eligeados , & depatandos appellare liceat , ac ipCe appellatiomim caufar per 
eofdcm fic elcclos & deputatos fccundum Jiiris ordinem cognpfci , decidi , & 
fine debito terminari , liberè , & licite valeant , quodquc Sententlac per eos 
ioottifis ipfis la» eam vtm, idque fìrmitatis robur abtineant> periode ac fi 

per $tt»m^»dicem , adqaem eam ni cm Caufar um cognìtìo dejure , vel conftie^ 
ladine pertinet cogmXx. ^ dccifc, determinata t'uiilcnt, autboritate Apufto" 
lica tenore prafentium de SFtCIyiLl GRATILI lice ntiamimpartimur. NON 
05^>^A^/in»f Cònftkurioaibas , 6e OrdinttioiiitNis ApoftoliGjs , necnon 
decretiti fiatutii , & confuetndintbnt Proviftcix m/Ira RomaadioU ,in qtio-^ 
TERRA NOSTRA i'<i»ffi ^^n»/ Feretran. Dioec. exiftit , ac etiam e'yjf- 
dem Terra t caterifque contrariis qnibttfcumque ^ Nulli ergo omninò homi- 
num liceat hanc paginam ooftnc concemonis fnfringere , vel ti an(U tejnera- 
r!o contraire i Si quis autem hoc attentare pr«fumpferit,indignationcm Ohì- 
nipotentis Dei, ac Beatorum Petri , &PauIi Apoftolonim ein<; fé noveril\ 
incurfunim. liaiumRoma; apud Sandos Apoftolos Scx^o Wusjuiii Pontifr' 
catusnoftri AnnotKJno. • * 

PiMt Epifcopus Sev. Servorutn Dei . DileElis Filiis Conmunitati , & bominibnt, - ^1 '/* n- ir 
* ' r-,- -Mj- ■ T> n n j- ; I- Bolla Al Papa Fio il 

Terra òanui Mar$tt$ Froviticta nojtra Kon^aud$olay reretrau. Pìwvtjlitura di 

Di»c,falmmy & Ap^oUcamBmetìShiim» • SemvaUeye degtieU 

Vidcntia vera fideUtnth , é* AvutioBit Indftta per vos nobìs , & Roma- ^Ji' ^''f^'J/' y ^^'^ f 

1 HA' Hcclefiac , hoc prarfertim ma^isopportuno tempore lucidata , & fpes "^"^^ d$S'MariMO* 
cximia» quam de vohis ii| futurum ctiam ptropcnlìoribus fiudiis oftenditis , nos 

F a indu- 
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ioducum» utiniis, queadveteCòmmiinltatis liotìoreiiry & oòfiimodum 
cedere vaÌeaat«ApoftoIJoir muoifìcenti^ dexteram IJbcralìter extcnd.-imns. Sa- 
ne prò parte veftra nobis nupcr exhibit.i petiih contìnehit , qiiod olim diJeclus 
filÌLi> noder Nicolaus tituii iimt\3e. Cecilie Prcsbyter Cardinali^ , in Provin- 
cia noftra Roinandk>l« ApofioliccSedtsL^atus vobis , ut J!rmittr$MnMtfy& 
Mimo , ad V crfus SIgirmundum Pandulpbùm de Mafiteitis tiodeni' noftrum . 
&pr.cfau Hcclcfi.irbclliim iniretis, & in rccompcnfam periculorum, ac la- 
boriira, À: cxperilariim , <jii« propterea fubituri eratjs , iiollro9 òcdict* Hc- 
clefie nomine promifìt , quod Cmmuuitati ve/ira daretur $m dumimim Curia 
Florentitti ^& Caftra Mjtigiarditfi^ & SerravaUis airo eoruni Curiìs , Tcr- 
renis, &JurirdicìIoni[nis , fivc in pcdc, urfunt, fivc vt-r tcmm in cvcn- 
tum , quu dicia ca/Ira caperetitur , ^ io nojìram ^ & dieta Eccitjice pAeJlatem 
deveuirent y quudque eidem veJir<K Qjmmuvìtati daretur in C^'^iutn ab hcclciia 
' Stimoli verrusMarechiam,i>routprotendaiitur|K}llèlOo^ uHiuead 
eand cm Marcchiami ncc non, quod polVeflìones vcftr* , qu* fìint in locis , Se 
Tcrrcnis Vicariatiis Sandi ArchangcJi , fjrent exemptay ita, &:quemidmo- 
dumcranr, antcquamdicius Vicariatus occuparctur aMaiatcilis^ òc iiiùipci; 
aCK^vospodctls libere, & abCiue impedimento (luoctim^ue extrahere tni- 
ctnsex vellris poficflìonibus^quasbabetìs in Comitatu Arimincn. , ac in lo^ 
cis, &terrenis di\Ti Vicariatus, prout in quibufdam capitulis fiiper hu;uf- 
modi promiiiìouibus inter pre£uum Cardinaiem , òc vosinitis, quorum te?: 
noresprxrentfbiisbaberivolamus prò expreflìs plenlus cootinetur, Cumau^ 
tem, ficut cadcm pctitio fub/ungcb.it , vos , tamqium filii devotiom^ & 
ùbedientia , adverfiis dicium Si^^iirniindum bcJlum movcritis, & eam tam- 
quam.boftem tracìaveriiis , & pofl receptionem certi Brevis noilri « per quod 
Miter attera contcntos nos clic affirmavimus, quod quicquid ex Territ, & 
bonif di3i SigifmHudi ^ & fibi obedientium acqmirfntit ^ in feudum ab taden 
Ecclejtavobis coacederetur , Caflrum Faitani Comitatus, &: Dicec Ariminea 
ciijiLs honiincs rune dicìo Sifrjfmundo obedicbant , & fc vobi^ fpontè dcde- 
runt, acccpci itis, & obcdietitixy acfidelitate nojìrxy & dtcìa Jiumatue Ec- 
eùfiie acfgijheritis , pru parte ve/ha Nobis fuit limnilicer fupplicatam , U( 
promifììoncs prardicìas, ratificare, ^approbire, JC ab'as fupcr Iiis oppor- 
tune providcrc de benignirare A|x)fto!!ca dignaremur. Nos igitur de pr«*^' 
miflìs , lam |ier rclaiionem prac^iCard/nalis, qu^ìm alias pieniflìrac infor-^ 
mari, Intendemci^iue vos de bene ha^eous per vos geftiSjiVQUiaerarc, 2c 
aliisquibuslibet, utde nobis, Bc praefiita Romanci EccJefia bene promcreri 
fliidcant, per hiriurmodi remunerationcm , exemplum tribuere, bujufmod» 
jMpfiicatkmbui iiidittati promiifioncs pnidictas rat iS, & graias habcntes , Ìl- 
Ja»9 ex certa firientia, au^orìtate A|X)ftolici, tenore pracfentium approbarau^« 
Àconfìrmamus, & nihilominus prò ipfius promiflìoin's executione vobis « 
nwnCyl3u\Ct4riam Fiorentini ^ & Ca/ìra Mangiar dini , & Serravaliis , quàat 
Cajìrum taitaui pradida , qua omnia baclenus acqui/ita fuat > cum omnibus , 
&Jingu{is eormmCuriis, Terre nis ^ & jurifdiiltonibus , oc juributt & per-, 
tiaentiis in domiuium coacedhmn « & prò Cmitatu di34g 'Oeftrm Temt d^nomut^ 
adimenres ipfa Ca/fra , & Curiat , ac loca aComitatu , & Caftrìs , quihui priai 
annexa erant . Pr.iterea ab EcciefiaStradoli pncdi^ta verfiis M ircchianLj, 
prout protcìiduntur veftr* Podefliones , ufquc ad ipfam Marechiam, vobis 
& ve/ira Conmifmìtéii i9 CMfiémt elargimur ^ eximefites ex Dime omocs, 
fiiw;ulas poilcflìones vertras, ficlìngulorum ex vobis, quae inVicariatu pr.«- 
^9 • cKque ioci&, & terreois cgofiftuiic , ìu & qncmadttwdM»^ exempta: 
ijlii! erant 
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erantantequam ipr? VIcariatiis A Malafeftis occnparetur j ac volcntes , qiiod ^. . : 

vos, & vellrum iìngnii fruthi*; poflclììonum veftr.inim in Comir.itu Arimi- 
ni , òc locis didi Vicariatus conlìftentiura libere , ài abfque impedimento 
cujiirquain inde extrihere valearjs . Mandanceiqiie per «juofcuraiiue noftroiy 
3c dici* Ecclefia: Oflfìciales prarfentes , & futures praanifla omnia , fingula 
vobis, &pofterIs vertris inviolabilitcr obfervari . NON OHSTANTIBUS 
conftitutioaibus , òc ordinationibus Aix}ltoiicis , ac ftatutit muaicipalibut % 
co»fatt0diMÌhitf^ CMt9tis , 6" P^$carÌ9ttts , ae loeormm prmili&orm y catte- 
rifqiiecoi)Cririis(pifa«il£umqoe.NnIli ergoomnino hominiim liceat batic pagK 
nam noftrat approbationis , confirmatio/iis , conceffìonis, donationis , adcm- 
ptionis, elargitionis, excnuprionis , voluntatis, & mandati infrin9;ere, vel » 
ei aiifu temerario contralrc . S! quis autem hoc attentare prasfumpfcrit , iif 
dignationem OmnipotentJs Dei , ac Beatorum Petri , & %u]i Apoftolorum 
cjusfcnovcrit incurfurum . Datiim Rom.t apud S.inc^iim Petriim Anno In- 
carnationis Dominic« millefimo Qu-idringenicfimo Scxairefimo tcrt io, quin- 
to KaL Julii , Pootificatus noftri Anno quinto = Jul. C. X. G. de Pozzis = G. d. 
Piocolomin..$.a lotmrgitieexrerioria A de Urbino» extra » Reg, in-i 

I^el nome di Dio Amen . Adì 2, Aprile 1744. 

N. III. 

Noi infrafcritti arteftlamo per verità ricercati , come le MiH/ie, chc_. CbcJ'* fira dà i?. 
per ordine dcirHmincntiffimo , e ReverendifTimo Sig. Cardinal Al- ^^'7/ j".4/^r;,^ 
Ivcroni allora Legato di Romagna fi portorono in S. Marino laftra dell* dieci- fi^^j ,00. só/Jjtì di 
fette Ottone 1 739' furono lo numero di dagento in circa i come aiKhc d'aver 
veduto il giorno fegueme giungere in S. Marino il Capita» Bertolli di métfìna poi circa aM 
Rimino con la di lui Compagnia di faldati , dei quali non pofiamo dire il nii- tento dì Xìmino per 
mero precifo, per non averli numerati , c perchè fl.i.vano in un (^lartiere di- '"^^^^J Sì^'Curd. 
verfo dal noflro , mi almeao f^w/o dovevano ciìcre in circa i e tutto cidi© 
diciamo per effcreJìatigmwramiinS. MaritnemHfitUati diì^McMa^ ed 
aver veduti con gli occhi propri quelli di Rimino . 

Io Antonio Eufeppi uno dei Sargenti delia Compagnia de' foldatì di Ver- 

nicch io mano propria . 
Io Gregorio CafielM mode' Caporali della Compagnia de'ibldati di Ver* 

rucc h i o m a n o p roprla . 
Seqnitur JLegalitas &c. 

Loco t Sigilli. • • 

N. IT. 

U Dii tfomine j4menn Anm a Dùoùaf NaiÌ9lNlie millefimo SeptiagentCffim sfme iìiàe Arr- 

qiadragefimo quarto^ Ind. Septìata^ tempore Pontificatu^, S an^iifi, p;cù abitanti in San 

$u tùdem Chrijìo Fatris , & D. M D. Benedi&i Divina Marino , Putto di w- 

Providentia PP. Xlf^. , die vero * 

U,jfprÌUld,J^M9f, to da altri , Cd cmbl 

' di pubkhca vo(t»ef(t' 

EXaminatus fuit per me Notarium, & Canceliarìum infrafcriptum ad "j/Srf^rJtfp! 
pcrpctuam rei memoriam &c. , leikprm^kdìKa- 

SaiMetJitféttini filias qu. Jofeplt deS.MicbaekCaJhi h Etruria &e, «nm» r<»/iltf«. 
4ttatisfuaattftortfms4..circiter, prout a(&nilt&c.mihl cognitus &:c. cui per 
me delato jurameoiD&c. tadisbcc. ad nei &c. jaiar|t&r. depofuit prout 
infra 6cc. L 
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Po(ìò deporre per verità, come fonobcnifllmo Infortiiito , cbe poco 
dofo l'arrivo in qui-Jla Repubblka dell' Erai ne riti ffimo ^Iberuai , cbe fa /r 17. 0/- 
tobre 1 7ì9' giuufe iu ejfa RepiMIka H Bargello di CuHoMa di JUvetOM ewèfM 
t;:;wn 0 diSènraiglia f dawnt^diverfe occ^ui vtdittay poi ripartita è» varj 
ÌMOgbiy e particolarmente ìnqucfta Rocca ^ ove contìnuametite ve ne Jìaz^ana 
circa iSm 0 t6.. i e nel Falaz^io ^ ove era alloggiato *S. E»ÙMenza ^ io un corpo 
di circa 10, i tra Jifildetti Sbirri , che (lavano in Rocca , ve. m'era ««o, cbe 
fu detto eflerc il BOJ A , ed Io lo tenni fempre per tale , vedendolo , & / 

firvaiiLlJj non mangiare , nè praticare con gli a ieri Birri , nè andare aldi Melja 
le Fejìe ,t' nell'atto della parte?iza^ivar< hiarc feparatamente ^e con del riguardo > 
e cbe /offe tale pubblicamente ancor ji diceva , potendo lo deporre ijuanto fopra 
tmeteftimonio divifta y in più, e diverfè occafioni occoiièmi , e beniflimo 
me ne ricorJo,con ficurc7./.,i di non ingannarmi fopra quel tanto , che per ve- 
rità ilo , comeibpra» d^poiloi cJieéqMamo^« io cau(àmfcieDii^&c,ru^ 
per quibus &x. 
Sequitur Legalitas&c, 
Loco t Sigilli 

In Dei nomine Amen . Anno a nativitate Domini miUeHmo feptìnffen- 
tcfimo qiiadraecfimo quai jo , ludicìionc fcptima , tempore Ponti iicaius San- 
tilfinii in codemChrifloPatris, &D.N. D.Benediai Divina Providentia 
Pape XIV. d ic vero j y . Aprilis d. Anni . 

Exominatus fuit per me Notatiuii^&Cancellariuminfrafcriptumadpciy 
pctuam rei meraoriam ócc. 

Magifler Antouìui filiui attondam Frati» Marchi yiretinus^ atatit fitet 
Annorum 38. àreiter^ prout aftèruit &c , cui per me delato juramento ve- 
rit itis dicendae ^ ^rour td^is 6cc ad mei &c iuravit &c dcpoTuìt prout 
infra &c. 

Poflò deix)rrc per verità come in occajione m ritrovavo iuqtiefta Repub- 
hli€0 ttgiwrmadettiij.d^Ottoh'e dei 17 39. nel quolgiorno giuttfe in eJfa Re* 
fiAbUca VEminentiJfimu Alberoni , ejercitando Io , come prefentemente efercito 
Parte dif jrnaro , la Jìeffa fera delli 1 7. giunfe alla Cafa di mia abitazione un tal 
Sig. Bentivegai ^cbe era venuto con S, Eminenza ^ feguito daiS.^ 0 l'enti uo- 
mini , ed a forza levò dalla mia Cafa tutto il pane , cbe fi ritrovavo in eJfa da 
me fatto pe'l mantenimento del mio fpaccioy e tutto fu portato nel Palazzo delT 
ttìh'Zgio d'e/fo Sig. Cardinale , dove la mattina delli 18. prima del mezzo gior- 
no mi portai in perfoua , per fapere come andar doveflc la taccenda , riguardo 
all'im|mrtaredel pane levatomi , cdanciic per ricuperare le mìe ZerlCi con 
le quali era flato ivi trafportato , ed eflèndoft;ito aflicurato del pagamento» 
mi furono infegnate le flanze vicino alia Cucina di detto Palazzo , ove erano 
Je dette mie Zerlc , e dave iìultratomi , con ammirazione ^ viddi tanto nume- 
ro di Sbirraglia con lo fì«ffo bargello di Collana dt Ravenna^ cbe fui cariofo 
numerarla y e contarla y cerne feci, aveude tutto l'agio , fina al numero di 38. 
Sbirri , oltre de' qualì^nelC nfcn e di la^pcr ritornarmene a Cafa^con le mie ZerUy 
ve incontrai altri nove in dìverji luogbi per la fìrada . In occafione poi , che al 
mio Ionio venivano JtfoJdati a provedcrfi dipaue, fui altresì curiofo óìù' 
Y>Gicquaudo tali faldati erano di partenza y e da uno di quelli, che fentlvo 
eilcr nominato per fopranomc Cappelletto , che più degli altri faceva con mc 
il confidente , mi fu rirpoflo , cbe prima di loro partenza doveva feguire del 
male , confermandomi ilfujhetto con dirmi di certa fetenza , cbey oltre laSbirra- 
gliayviera anche UMìmSTRO mOVDSTlZlA di Raveumt^ C conati 
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CAd mi dille , IL BOJA , ciò , clic fentii ej^er poi dpvalgatQ v dicendoji pith- 
k^ameate : che è quanto pulio dit e per verità , ricercato in òccafione d'àvcr 
veduto^ « Itaiil» Vuttodòy tttt lu» dqyòfto, e cIietìeiilHiia» iMé Ift 
tordo. ' • .■ 

• Super quibiìs 8cc. . ' ' ^ 

SeqHitUf legalitas &c. '* . . 

Loco t Sigillir ■ ■ . 

N.v. 

ICùnfiglieri y ed aftri del Poi>oIo di Mar ino > qiii fottolcritti , figli obe- picvrfo fomfttUtv 
dlttirilttmldd&lSttlCiaVoffita^ ìtlNmìiWè^ ài^oltiJftmi, He nmh' a 2,7 Sumurìtefi 
hér 'MÌuto ^tMi^M ban potùto Jmitneftte ufih'Pà faH i Jenza perkoh , le mede- olla S- M- dì Cfe- 
fme fottofcrizìoni 1 fi frcrci7Tano proftrati a) fiidAuguftiflìmo Trono , che ri- mtntc XU. per efer 
èiMfdano come unico alilo d'incorrotta iliuminatàGiuftizia, e dopo il bacio rìmeftìunbntàt'iéti 
3dSaitifi.Piedf teaillitiaii» le Jòioi^agiohf^ é lélèibfiip^lJèlièi con ficuh ^''^ f^'fttìull 
-Alicia, che, *«Xt>toe hantaiito potuto i Rict>f fi dipothiìterSàrit^^^^ Vofli-a^ IT^Te^tnem^ 
avanzati, |>otraiMio nientemeno i compàliìoiievoit ^ e mfieme f^inftì laftienii fa ìnfiem hdtkrffi 
delia m;tggior parte d'un Popolo oppreilò nelhcoià più i^xa, e.piàcdrft^y ifiorìa» 
qual'é la ilhertid^fiftPurii « 

Nei ficoiTi nduili]u«f «JtóSàmkàVoftrà avanzati rtipjionerafì cangiata In 
Tirannia di pochiflìmi ì'univer(àl Governo della ìa/ro Repubblica , che da qiie- 
fti violentemente eftorfioni fi faeeVfflio, e fucchiamento di (m^itc , e che il 
Pooolo d^la loro Tirannide oppreflò , voleva all'immediato Governo della 
SiXdtt Ibltotiterterfi. Quindi V. S. faggiamehtecommifc al Legato di Ro- 
nugna, che fi portaflè a* cònfini di S. Marino , ed ivi attcndcffcqnelli , thè 
volontariamente volevano alla S. Sede fbggctt;?rfi ; e che quando conofcdle, 
clic quefti la maggiore , e piti fa!>a parte dcU^opoio compofta avefléro, ne 
-jKteitaflè l'Obbedienza , e ne ftééflè bogare le iftanze ctìtf Atto atiténticó . 

Se in tal gnifa le rettiflìme intenzioni della S. V. foderò ffAe efcguifé , 
finirebbe, non ha dubbio , fcoperto, cbe tante accufe éemtano ttnicamente 
few cagione d* due Perkne ^ ree di f ih mh fatti y cbe erano irremijjìbili ^ ateud- 

^ '1 coiii^iunti 9 t5 jK^cl'CoXt y ^cdcfidc^ dWRco^ * 
tatfi la rcmififofle de'Ré?, e dfno!Tpoierl*conftfu!ite, f5fhzit pervertire la : 
«Patria, fi raifero in cuore di cercarne la pèrdita : e comparendo con ntiHc ^ ■ , 
nomi-, e iìDCto var) caratteri «titoli^ e i^retefti, hamioaggiunii MemoriaH 
-a.M<ffl0i'2atì ^ M hanno ima eredere ^ efft^ ttxXktX d^n Pb^of intero , 
&Kt^ cb'èltato artifizio di pOcbf, e forfè anche àlcunt Plebèi, ^ntcmac- • • ■ 
«hiMI di fcdizione, fì fbno uniìi a défider.^e taf cambiafiiento . Satebbcii . 
'«ncfaercopeito^ cheovnna violemiaj niim fucchiamento di fangaie d^ipre- 
tdITpraaai ÌÌ ìmMj teigbltb'éfleiklb^iFnóme di Daz?, di Gabelli» 
luovi delle poche tcnof» ed Antiche Contnbu/ioni / e vendendoli lè Vck- 
ttmiglie fteflè in quello, |%r altro, fcarfo^aefè |- jf più yÌI*tiir^nÒ'^ che M 
qnalunciue ajtro dei' Luoghi circonvicini . 

Mai ftaco in maniera beh'diverfà condotto l'aHare . Si actoflò il Legato • 
diRoiIMSiia aXonfini di S.Marinoi Ninno gli coffe incontro: £g]f, noh 
oftante, s'inoltrò fin dentro il Caftcllo di Seravalfe , e moire pcrfone di qncflo 
Popolo 4 ingannate dal proprio Paroco , col prcicho, che fuilè il Vefcovp 
di'RìminOy che venirté in vilìt», e che avi^ebbe gradito , che al luo arrivo 
dJcttff«.«lwr#//'.^/^ , %{v^llkV3m^^^Bapéi Queft'ingaitóop(ìì*el)lid'arci3j4 
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>ftarcaroalParocoi imperciocciiè, avvedutoli il Popòlo della. frode ^ iatte* 
'WaòÉC tumultuò eooriD di Lui , e ricusò di andare a &Màrìilo a pvraiit- il 

Giuramento, névi andò, che forcato dalle minacce . Dopo fatto in Sera- 
valle un firn il Atto, pafsò il Legato alla Capitale, fen/.a , che potclìcro pe- 
netrarli le di Lui intenzioni i e il di Tegnente H viddero arrivar da Vcnic- 
AV chiio , e da Rimino più Compagnie di aoidati , # itf Ravtwwg-HBwiifth et» 

'Andata iegr$SHnl , quantità di Birri , e colVifltffk Carnefice , Per il che , da quefte apparenze , e 
ejMJ^amUefìrra da molte pubblicate minacce intimoriti, affìn di fottrarfi da qualunque altra 
4is*MtrìKe, maggior violenza, li viddero gli Oratori , àilMagiftrato aftretti di anda- 
re a confegnar le chiavi delle Porte, e della Rocca, e fuccellìvamente J'an- 
" ' ' 4icbiflimo Archivio . Volle inapprellb il Legato efìgere un.|lHM)lko giurar 

mento di'fedeltà alia S. Sede da tutti i Coiiflglicrì , in mezzo al tremendo 
Sagrifizio dell'Altare: ma avendo giurato folamcnte il Loli inquitìto, un 
di 1-ui iTateilo , e l'Angeli , primo Capitano , Loro Cugino , ed avendo pro- 
-teiUto incontrario! cinque, che furono in apprello cliiamati , interruppe 11 
Legalo il profcguimento de' Giuramenti , col non voler fentire più neflunó, 
temendo, che tutti gli altri feguitailcro l'efempio di quelli ultimi, toaflì- 
xnamente , che il Popolo , clie era in Ciucia , corrifpondeva alle Loro voci » 
.giridando forte , vha S, J^ho ^ viw U Uberfà . Terminata cosi tumulnia!- 
riamente la Funzione , e tornato il Legato a Cala , immdiat amente andarono 
Birri ^ e fJdati a Saccheggiar le Cafe de cinque fuddetti , il che fucon fiera 
. barbarie efeguitoi ficcome ftiróno prima minacciati i Comuni de' CafteUi 
«iiiborditiati , di Sacch^iamenti > e d'Incendi . Per la qua! coTa Aiaimeole i 
•miferabi'li, non tanto efpugnati dall'amore del le foftanze, c della vita, che 
vinti dal pericolo , e dalle lagrime degl'innocenti l'i^HoH , e delle dcfolate 
Conforti, s'induilèro a prelìare l'eiiorto Ciiuramcnto . i: quella e iieatiiiìmo 
' ^adrehpreteùfpoiitaneaDedi£ÌoiiediqueftaRc|KifabIicav . . 
Se fi fo(fè€;reduto eàere fovrana determinazione ddlaSamlt^ 
ailòlutamenteallòggettarci al fuo Tcmporal Dominio, tutti avrebbero chi- 
nato il Capo i ma l'a|>cndo di certo non cllèr tali fin d'allora di V. S. le inten- 
zioni , raollrarono tanta ripugnanza a fottometterlì , ed ora i Mefchini 
B. Oratori al di lei Soglb protrati , chieggono Giuftizia, piovedtmento, e 

Fu S'imandaìa riparo: Prim'terantente ^al pubblico colla re/ìituzione della prijìina libertà^ e 
rcìutejprazioMe anco- d'og/ji altro dtritto , di cui è fiato [pagliato » di poi ancora a i Privati , col rifa- 
^ ff*"^ cimento dei gra'jtjftmi danni nel Saccheggio /offerti i E ciò in quella formaci ^ 

Mfiukeggì»^ che le verrà fuggerito dalla ( iia gran mente , e dal Patemoìilo Ooore^' 

Qliefla grazia , di cui gli Oratori , fuggiri quafi tutti dalla Pairia, per 
. ^* . metterli al coi^Qvlo de^^U t ccrjfi^'i rigori ^ e dei continui finHtagenmfi di qttel 
Bauol^li'olL^ "'^^'^ Governatore Amato Eartolucci , fupplicano colia poflibile fommilfio- 
$ore. ne la Santità Vofira, ficGameeffi fperano, che lia I6fo beoigniOlmamente 

conceduta, cosi 6rà vieppiù conoìccrc al mondo» qual amore innato veriò 
Giuftizia nell'animo gr;indc di Voflra Santità rllicde, e che ben lungi 
dal ibtìTrire , che lia oppreiìo lui Popolo mirerò , ed iaoocentc , lo vuole anzi 
protetto ed filerò, c^cih Patria all'incontro, che dalla gran memoria di 
Francefco Maria IL ultimo Duca d'Urbino , fu alla fortunata Protezione della 
S. Sede raccomandata , ficcomc folto di quella ha riix)rato felicemente per 
più d'un fccolo , cosi in oggi delidera , e lì pretella di voler fempre ripofare 
per tutto il tempo avvenire : augurandoti di ^rlo hmghiffimamente fotto la 
S. VMiccbc tutti abbian piacere , e fifaocian glorìa di veder in iierpetuo nel 
pubblico Palazzo Ja Statua cretaie, come aCÌemeQtiiàij|^Aefiitiitore della 
" ' ' primie^ 
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primiera tranquiUità , come 4.M«uitenitcMe dcll'antichiflìma libertà, e de* 
vecchj Privilegi, e più ancora, come ad Ampliatore di ouefti, per una 
^mmrfìcenza , ed una mif^rninimitAfenza piiri>^ Coacte . . 

tìano a! bacio de' fnoi Santilììmi Piedi . ' " : '."- "/i *.'*.; 

lo AlfonfoGioiigi Capitano della RcpuL)I>lica di S. Marino confermo , ed . \ , .'\ 
^ ' ' afvprovo «giunto fta elpoflò ne' preferiti fogli di ricorfoa Sua Saatiti^fM) • ! i . 

no propria . ». 
I ! Io Giufeppe Onofi / ConfÌ£^l icre , e Sind ico della Repùbblica conftt"M> » ^ 
1 approvo quanto lopra ni.uio propria . 

- Io Va Icrio Maccìoni Ccmfìligere approvo quanto (òpra tOim propria. : 
i loGio. Beili Configlicre approvo quanto lopra mano propria - " ■ - • 
• loGio. Marino Gi.ui^I Coiilìglicre approvo quanto fopra mino propria, 

, Io Girolamo Martelli Configlicre approvo quanto fopra majio propria. . ; 
■ io Gio. Manciù Coiifiglierc approvo ijuaiito ibpra mano propria . • 
V 16^ Lodovico Amatucci Confìgliere approvo quanto iòpra mano propria « 
Io Pletr Antonio U2[o!ini Confìgliere approvo quanto fnprn mano pra|irìi« 
*■ Io Vincenzo Morani Confii^Iicrc approvo cjiianto fopramano propria. 
Io Franceico Panioni Conliglicrc mano propria « 
Xroce t Di Marino Tini Confìgliere per non Ìàperii:ri7ef«« 
Croce t Di Toma/lo Capeochiòiii Confìgliere per non fipereicrivcre,. ■ 
Croce f Di Rinaldo Ranieri Confi2:Iicrc per non /apcrc feri vere . 
Croce t Di Giuliano toraipclii Configiicrc per non iàpcre fcrivere. 
Croce t Di Pier Paolo MafìCoofigliere per non iapere&rìvere, 
' Croce t Di Ottaviano Berti Confìgliere per naoflpeiclcrivcre. 
' Io Francefco Antonio Righi Confìgliere nuovamente eletto COOfejttO-, 
ed approvo quanto fopra mano propria . 
Io Gio. Frauccfco Baroncini nuovoGonfìgliere approvo quanto fopra ma-- 

no propria ' . ' 

Io Santi Franzoni nuovo Configiicrc approvo quanto fopra mano propria 
Io Lodovico Canini nuovo Confìgliere approvo quanto fopra m ino propria. 
Io Marc' Antonio Tafini nuovo Configiicrc approvo quanto fopra mano 
propria. - 
Croce t Di GÌufepi)cC^MCòofigUerenuovoapprcr^a»qaantoibpia»per 

noD fapere fcrivere . 
Croce t Di Gio. Vita nuovo Confìgliere» àpprova quanto fopra , pei non. 
Opere foivere. 

Croce t Di Marino Biondi nuovo Cònfigliere, cbe approva quanto iSi-' 

prn , per non fapere fcrivere . 
Io Domenico Bertoni nuovo Con%licfe approvo quanto fopra. mana 
propria. 

Croce t Di Luca Valentini nuovo Conliglieret che approva quanto ibpn^ 

pcrnon Dpcrc fcrivere . , 
( Io Pafquino Scarponi Deputato del Caftclla di faclaQoappcQva quanto ió* ' 

•. ..,pra mano propria . * '• 

jQnee t DiGkv Luca Ugolini DeputatodelitiddettoGiflelbdìFaetaoai» * . 

- cheapprovaquanto fopra, per non (àpere(crivcre. .- «i-... 

- &gue la rerogniiiionc delie roani per mano di Notaro* 

Segue la W3^^nB!,d('I Yeicovo di Pelàro . ' ^' .*;. - - 

G Adi 
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IN vigore defprcfcnte Cliliografo da valere , e tenere come Ce fiide uOj 
pubblico, £?iiJiMto, e qiiarantiffiato Iftruniciito, rosfato per mino di ixibbJico 
" • deiu Tcrrj d', Not*io Fiorcatino , atiparifca » e ita noto quiimeiitc gl Ulufìrtjftms Signor» 
TMarìno fcr unirjì Cs^^Utne ^ e Ca^Mù OtMtH ^rig ^ «Cavaliere^ e Cuwmih» PrMVcefcu ^ tra 
ti rUor/b da farfi a di loro Fratelli , e FisliuolidcigiàllluftriffiinoSjg;. Cav. e Capitano Corio- 
ytmtnKXU» lano Maggio coftituifcono , e Sputano loro certo , iiidublrato, e fpecial 
Procuratore riliuftrifs. Sig. Francefco Maria Beiluzzi abitante in Pefaroper 
fottoiicrivere per loro il Mandato di Procura, che anome de' fedeli Cittadt* 
ni, e del Popolo della RefaiUiIica di S. Marino lì dovrà fare in perfonadel 
Sì^. Marino Zampini conimonnte in Roma , ed Agente colà della detta Re- 
pubblica, con la facoltà di potere in fuo luogo Ibltituirc aJtri , adctictto, 
ciiedaeAb, uda ciiida ini venillè foiliruito , iìa fatto Ricorioalia S.Sedd 
a fiiforeileUA libertà di detta Repubblica di & Marino, e fiàuo mofiratì gU 
d^l^amjf €gt Artifizi ufatì per opprimerla , pccome di proteftare effere flato 
a forza , e coattivamente eftorto il Giuramento prefo da ejji alla S. Sede , e di 
fare in fomnu lutto quello , e quanto ùxà da detto Sig. Francefco Maria Beh 
lazzi ftimata oecdìàrio , giufto , c conveniente per il buon regolamento 
dell'afiàre, ecÌie£uemmo e potremmo fiure Noi medefimi ibibmmo pre^ 
fenti, ancorché rìcercaHe più fpeciale, e general Mandato ; promettendo 
in parola di Cavalieri di avere il tutto per rato, grato, e fermo, e di piena- 
mente approvarlo, conforme ora per allora l'approviamo , Gabbiamo per 
approvato, al qual'effetto diamo, e concediamo a detto Sig. Francelco Ma- 
ria Beiluzzi ogni più ampia, e li(>:ra facoltà, & ogni più ampio » e libero 
Mandato &£. dan. 6cc conced. In fede di che 

Io Oy. Can. Franceico Maggio afl&rmo quanto in quefto fi contiene 9 8c 

in fede mano propria . 
. ■ ioCav. Capitano Gentile Maria Maggio afTermo quanto in que^ iìcoa- 

ticnc, QC in fede mano propria . 
Segue il rogito del Notaro . 

' ' L t S. 

Sogtie la Legali zazione dcli'Arcivercovo di Firenze • 
L. t S. 

D'wriiMdelVlllaflr'rfimoSig, Amato Bartoìucci di Rimino, dell'una , e delt 
- • f tkl^aJjfgge Dottare^, e per la S. Sede della Città di S, Maria» Jko 

Territorio , ed aunejji Governatore . 

r « • * 

H VI • C ^ notifica a tutti quelli , che fono aggregati a queAo Configlio , che det>* 

Eando mnJiìto dal vJ bino intervenirvi per (ìiovedì a fera profllmo avvenire, che faremo 
Votaro Sartoiucà alli 17. del corrente , all'ora folita tra le 20. , c le 21. nella fol ita Saia fupe- 




loMjtgf'O con dei ca- f<-nie not itica/ loiie dovrà fempre aver torza , e vigore, come fé in ogni 
Ubi, c cQtmiMùo- Configlio foiìc ftaia fatta , e repetita, etmttociò fenza pregiudizio delle pent 
^ Hftwt • i9mfi da quelli , che mancorono al Omfiglio di Domenica proliìaia paflàta, 

r.A ai 
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h4^<fSsì&\)erò fi concède Jiberà Munà'i ÙAvù ie&héotto r^uareld alte toh» 

*Perlbne, di maniera , che potranno liberamente venire , eftarc, e ritorna- 
re, fcnia che mai li 1Ì3 d.ira ptr detta inobbedienz.-? alcuna perfonalc mole- 

'ùuif.q\^faivo condotto ptr l'aito di veaiye ai^ d. CoaJ^iio i dovrà fufllr^are 
msht per ttttfi gtakri pregiudizi j che potcflièro avere, tanto CìtìII, che 
Qrimiiull , li Configlicri fuddettl , eccettttanék fiì quelli , che puteffero aver ffKm^cafi^ M 
avuto ordine dall' E. S. di dover p.:r ri a da qrfe/Ia Città y Territjtcio^^ed ^in- f^nì ouvoailcnt^nui 

.9^r>/eg»at»JùttQgianiodiiqr^ . Coaavvcjtcm*| che febbew? io quefta_» fucì Ce^ftUeri , U 

-tmXi'tt!moCMikiOeréi\Q^^ inter^^ '^élnmmH diCon/s^ieri^ eraw brmofi della l 

cbeèfJito rieirk»fif9t^a validità dcgl'yìtti , ciò non o^XHe'^/W^iiU ìfe/i* berta , e dava f,rz 
Fv.iw. v./^^?-), RrojererJìfftmo .r/ìf. Cavdnuik Alheroni Lcglìo i latett.» olle delìhetùùoHidt 
dtìim Prov incia di Komagiia , e Dcie^^ato Apolloiito , che fi venga pure a le pochi reftanti >^*«- 
propoftc diqualunquhlmeàMfe^, e le deierrainazioni , quali lì prenderanno, fl^"^ ^il 
«tende l'H. S. Reverendifs: per aitata^ eke fiino 'valide ^ e validsffi- corchi non fomàffer 

n:c ^ lìi fj L ^ifand'j anche alla terza parte ^ eòe mar.cdff- , ai a^chi Ji pià^ Je-> ntfwvrf frffeitmte . 
faceta di hifu^t/uy come da fua lettéra in d;!r,i 'Iclli i|. corrente, all.i qualc_-, 
Ócc. otKic eù;. acQitt&c^iede &c.dato in S. iVkt nio dal Palauo dcJlaroiiU re- 
fidenza, e refi»tdm2in6tihi^ qucdo di 16; Decembre 17 JP* 

AmatQ fiartoiucci Govemalore « 



S 



' ' Batd'Andrea BeldentI Notaro, exlicentia, 

Iccome la maggiore di tutte le mie incombenze fi era di mettere in chiaro k. vti- 
ih/ero fentimeili» digli y1 tifanti di S. Marino , e fì^ unwefi intorno al go- delazione data d 
verfr. della loro Patria^ cioè quali dcfìderaflèro di ftartf folto l'immediato M. Enriquez a!h Si 
dominio dclliS. Sede, equa!» d'cjJcr rcflituiri alia libertà primiera; così ^reterìa dì Sta/o , 
ho procurato di ufare in qucitd parte la piu ciatta, e minuta diligenza , fpe- 
cialmente per venirmi ciò 000 tanta premura Incaricato da V«£^ con fnave- ''"J. "pj^ ^a. 
nerat iflìma de* due del Corrente . A tjilc effetto ho uditi ad uno ai uno ifejfav ma/n-e Seri 
ta Confì^ìieri creati dal Sig. Cardinale Alberoni , tutto il Clero di queflo luogo , ture , forte in copia 
ì Parctcki rurali , i Deputati de Caflelliy e delle Ville ^ i Cittadini poffideuti , e parte m originale, 
e noB abitanti j altro aumt^ di per/une y che fpontautamente fon vemitf adire negli jlttì pubbiìcUr 
illorofeutimento^ Cper fine han voluto anche cflci intelì tre Conventi di /Se- miMaJiMGov,4*X' 
golari y che fono in quello luo|o j e ìe Monache ft effe han mandato un docu- *** 
mento della loro volontà . Qg^ anelli troverà V. E i documenti autentici , ed 
in forma frokoMte , àtV^iwtenxhne-de* fuddetti , accompagnati da un R^jlretto^ 
ove a primo fgnardo fi conofcerà quanti fono per la S. Sede , e quanti per la 
Repubblica . Rfchsrà al^ E. indicibile maraviglio ^ che la maggiore , e pih 
fona parte y cbefijupponeva ejjere per iaS.Sede^ fafi trovata con verità 
cotttrafiabik ejfere una vera unanimità tu favore della Repubblica. In quello 
ftatotli colè non credo, che reftìpiii dubbio da raiwtegrar quefta povera^ 
gente alla loro libertà ^ fecondo ta pia e gìufiijftma mente di JVofiro Sig» Onde 
in attenzione degli ultimi oracoli dt V. H. sii quello partIcoIare,mi refto faccn-» 
• dole prolbndiftìmo inchino. S. Manno 13. Gennajo 1740, Umiiiffinio, De- • 
votimoio» &Obbligatifliiiio^rvìiDreEiirko Enriques. 
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. ^ jajimtù de* Sentimenti delie PerfoH di S- Marino , e de' P^iìlaggi anuefft , cioè 
di Quelli , cbejtprateftam d^efer coment* di wvere fott» l'immediato Dominio 
éeih Sede , e quelli , cbe implorano dalla Clemenza di Jkn SentètmdinK^ 
d^effer rtfiittiiti ai frinàm.A^ ^ Uberià » 9 fmm dicono ài Jù^n^ 
Irlica, 

ì^cr la Sede , ' » iBeria RepuhòUea , 

Conngnen,che(ànnorcriv«re a4* ConfigIIeri,cbc(ànnofcrivCT«n.37. 
Configlieri , che per non iàpere Confìg^icri , che per non ùpcrc fcrl- 
fcrivere aiiao fatu la Croce n. i. vere hanno ima ia Croce tì.i€, 
Saccnioti di S. Marino. 0.4. ^erdo^itltiLiarnio 

iCttiericidiS34an'no ' mis* 

^irooo flcJf.ì Vilb d'AcqnaviVa 
ila depofto per fc-, e per torti • 
|(k>iPam>cchuni. . . 
Paroco del Caflrllo 4iBaetm 
ha depolìo per lè , c per tM 
i fuoi Parrcxrcchiani 
Paroco della Villa di Fiorentino 
ha depofto per fe , e per tutti 
i ftioi Pnrrorchi.'mi » eocCttO 
due Capi di Famiglia . 
Paroco della Villa di Romagna- 
' ao tia dcgpolto per fò,. epAr li 
Parrochìani per quanto era a 
fu a notizia . 
Deputati dei Caftcllo di Sera* ^ . 
: valle han depofto per fe, e per 

tutto i Moro Popolo A \ 

r)efutati del Caftello di Lutino 
. han depofto per , e |)cr tut- 
to il loro Popolo ,r, i] 
pepatati del Cartello di Montcrt 
, giardino haii dei oiìo per fe^ ■ 

c per tiirro ii laro Popolo 
Tre Uomini delia Villa di Chie^ 
. iafluova iian^epofto per fe , 
e per tutto itieftante della^ . 

■ _ Vill;i 

Cittadini poiildcntiy e noQ abi- 
tanti Ita* 
. Pcrfone iiartìcolari di dtverfi 
Caftelli , e Villaggi dipen- 
denti da S. Marino^ han de- 
porto perme£ZO idiPiOOnt** 
tore in virtù dì Mandalo 4i 
Procura, e fono in numero ijo. 

Monache (otto la regola di San- 
ta Ciiiara di querto luogo per 

docnmeato mandato per mez- 
zo 
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ani) 

. . ' - Ftr làSJStMt^ .. ftr la RxpA1k9 * 

,\ ,: . . .. . zo del Confciìbrc,c fottofcrit- 

..*.)»•;•'.• r'A.-.'. * .. ..■ to dalle joedelimc in numero Wf^ 

<2uardùiia.> c Paarì de' Mioo- > • 
ei ConmeotiiaU di S.Mart* 

*i Guardiano, c Padri de' Minori 

Cappuccini di S.Marino n. 7« 
"• Priore, e Padri de'fiexvi di que- 

dkf Itogli JL4. 



V<mdocolfavor'diDÌDdatol5neildit;cort«nte «na nota Còramifflft' -f"^" f ''''xì"'i.il 

e 



ne di S. Marino , e fucccnìv.imcntc eQèndonii rcflrruito il dì 14,^ _ 
(jicAa mia Refidcnia, mi riconofco ora in prccilb obbligo di tare aUT.H.VV. ^^Veìr- ir*" 
colla polìtbik brevità una piena relaeiooe iÌÀ quanto da nac He fatto in eilà^ ummaém iaisatr 
OoìiuBifiiQoe , t vifita « gli aiti .dcSIa quafe fiifonranoo rioooofeeic Ad qui . CbU^^ «mtf^ 
ifib Protocollo, acni fi aggiiin^e copia dell'Ifirtirione^ iépiatt idi per Lettera itìnnde 
del Erainentiffimo Fitrào g^ià Segretario di Srato. J^\J^* 
Trasferitomi dunque a 5. Marino il cti^.iidlo ilbocfo Gennai con quel 
iegiarodiMioinri, ediftidati. e firdk-l'jUarioiie inOifi Vtflixd, fe^~. 
•condo cheinirafrapfeibltito aelòp. I. e 2. delI'Uhnziane , tofio in fc< 
^uck del Cap. 3. comunicai a quel Magiftrato la lettera di Segreteria di Srato • • 
( rcgifirata nel iVotocolioipj^. x. ) cou^ui^liiì facca palefe ài mio caràttere • ^ ■ 
d i Delegato A|)0ftolico , e Ctettentiffime intenziotii del ^ Poote^ .asl * ' - . - ^ 
eommetteniii qaelia vifita . ' ' 

Avrei potuto in conformità del Gap. 4. deiriftru/ìone , e di una lettera 
•fpecialc di Segreteria di Stato ( Protocollo pag. 2 y. ) immediatamente giun- i^^n ^oUt ' M- Corn- 
eo a S. Marino privare da tutti gli Uflìcj , e Cariclie tanto Civili , c CrimìnaU, nnjlirìo rimuovere da 
vquinto militari , <|ueili , che Teibcitavano ^ per commetterne refbidzio 'ad tarìcbì u fnjonc de 
altre pcrfonc imparziali, e probe , durante il mio foggiorno in detto luc^o: fatatevi dai s-^Car 
nutavia pcrgiufti rifpetti io non credetti di prevalermi disi fatta autorità, dl^k Aibtram > 
rimellà per altro al mio arbitrio, facaido continuare tutti nelle cariche , in - . 

mtMft fio rtolucci , mn già perfmiiékgarh ad altri , ma per éwoarla a me me- ^ ; 

defimo y ed efercitarla da me immediatamente ^ il che cTeguii coll'EdlttO in» mf^^liìL^^!^ 

giuntomi nei Cap. $, deli'lftruzioue , e cheli k^gc Jicl Protocollo pac. a. : *'''»*«"^'»^«»**'^ 

foggiongendòtà qBflftoptrticobic, ci» il inefitovMolBaiiolKd coni^^ ^MMtrtk^/f^rj^l 

ytv mia •oondifbmdeaza a rrattenerfi in S. Marino , e nelle ftanzc ddIbpÉe ^uJ^e,. 
al Covernatore "fino al dì 8. corrente , in cui io mi partii dal detto luogo . 

Dopo sì fatti principi miixjfi alla fabbrica del FroceJJo del noto Saecthy (f. 

preibrittomi nd Cap. 8. déillftruzioue^ e nello ftcflò tempo a iuimare i Ri- />^« ^tefo de 

4b«liBMeiiViioefGiaaiidatìmi diiRaveiif|idairJìiMiioiitìffitoikIjegaa><com^ Saaktt^^ ed Uri 

di Marino , e Viscrmo Relzoppi , Pietro Lòti , e Marino-Cetili ^ ficcomc mi flrttn éeì Procedi ri 

ii prdcrivcva nciClapi >o. , c 1 1 • di detta Iftruzione : J (jiiaLi fr^r Proceffi (non »*Mra4^/i^eKMi. 

giudicando di dover io entrare nella diUeuffionc, egiudiiio di elfi) traf- 'A^Ì/^S*^ ^""^ 
■S»imj»Sosrc«nftdlSiiin , edadueletiew stelli «ndefima fendei sa. 
dello fcorfo, e 3. corrente , fioiifrontro , cheVi'fo]fero:rioeip«i :JMtó 

datm Aeiteia coiifidct|Biate4toii'£ainoni& Birsàou oe diretta . 

Sue- 



» 
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I>. Succeffi^amóité efiiki»ai , gìulla il Cap. p. deiriftEQzióiieL il vaìorw di 

jRUorft fkM « Rm» *i^lfMti rtcorji fùTtvtinuoo di Rma cantra l'antico Governo della Repubblica^ 
di frimaypartc anon't- énì (\m\\ alcuni {olio anonimi , ed altri portano il nome dì tre ^ ò quattro Cit' 
mi, e parte intwmc^ tadiai , cióèi/>/«, BelzQppi e Ceccoli i cdaJJcnote marginai i dame fatte 
dà detti inquifirì , ad effi ricocfi , ctafaro fi racoogl ie , che ì Capi d^àceufe in quelli em^enmtt^ , 
ruonofautì tnju/fly^^ ^^^^^^ infujjijìenti , altri alterati , ed ahrì figUardaDO «MT UPtièhli' 

G9urmtde»t£^- ■> diclini pàrtkoJari di & Markio , die non avevano alcuna ingereiiza 
irtta, •ncJ Governo . ' 

E. Di più , in adempimento del Cap. i deiriftruzione , uditi i due Vcfco- 

Fuyo>so ricoH'.f ìuiì vi Dìocdànì , cìoè dì Rimino \fi di MontefeJtro , il primo / lodè motto delP 

i>tfuffifi(tttì t ricorfi offervanza della Repubblica verfo l'autorità Ecckjìa/lica i nm tutto aWoppo/ìu il 
"hmtJMjìì'r'Tttr 1, ^^c"i ricevetti àlcurti fogli di aggrav; , che in apprelio rai darò 

Mmmsé &uefiipt- d'umiliare aiTIìE VV. » le quali, dal confronto di dcLti aggravj colle 

fiiliotetma^gipali»' pocfannoapriino leardo caaoG xrt 'dì quanto picoolo 
' P^' ■ ; ' pcfo fieno le querele dì cflò Prelato . 
Monfy^ Couimìfarìo ^^^^^ > ancorché non ve ne forte il bi(h2;no , feci alcuni Decreti, 

j «agiJcr (otueia^ perchè ne dircuamente, nè indirettamente s'imped/llè ì'cCcrciiio dell'autori' 
/rovìMc Afcfe ltt>:tàde'VdòovÌ 4 é in oltre > cbe fi deflè 'J*efenzione alle iblite Patenti del 
.,'uanto alpefenzìone S4 QjSztOf € d^fi avefiè altrésì il dovuto fìguardo ai Patentati della S. Car 
de' Patentati yjìtffd- fg ^ pel che molto fi mancava : decreti atccttati , e giurati da tutti iCoofi- 
mnioperibatlìoycbi ^ come al Protocolio pag. 1 1. la. 13. , e 14. 
r/cajàl^%ÌT • ^"^^ io-fcglidadcl Cap. 24. ddl'lflnizione, e di pia lettere di Scgrtr 
G. • ter ia di Stato , mipofiad cfplorarecon eftraordinariadiligcioa, e con fiip> 
D'indente ricerca de* perftiziofa attenzione , c fedeltà , fe la tna^i^iure , o la majjima parte de' Samr 
fentimntt iìkeri fui marine fi mleffe ritornare nel primiero fiato di libertà ^ opure rejìare /otto l'int- 
ptt*to ieUa ieiìtìo- mediato Dominio della S.Szàc . Interpellai a tale effetto ad uno ad uno tutti i 
"'i ' fÌ^''^'^!^'*c Manta Conjiglieri t in gran parte no'vellamettte creati^ dopo la fofpeitfione dell' 
iSmiia^ t»"i'^co Governo i tutti grEcclefiaftici del luogo i i Regolari, I ParochiRu- 
i/ff/ 3^ Gtrit iOr "^^^^ * i Deputati de' Calvelli , c delle Ville j i Cittadini forafticri , mapoffi- 
r0ffi* . denti i ed altri fcu^a numero , clic non chiamati ii prcfcntarouo , tacendo 

. .iftanzadiellèreintefij e quali foffero i fentìmenti de* fitddetti^ quali ìe Uro 
umili fuppUcbe al Sant^lfimo Pontefice ^ quali le loro depofizioni giurate , è noto 
all'iìli. V\^ per li documenti autentici da me mandati in .Segreteria di Stato. 
SiTìferìfte aidocM' . • Hfòguito conciò alle princiuali mie iucumbenze, mentre, che ftava 
mntìmanéoti et» io attendeiMo le riToluziòni^sà.i tre Procefiì mandati in Roma, mi occupava ip 
re/azJottefo/ìJ a/m- oflèrvarc tutti gl'Iftrumenti , e Diplomi antichi di S. Marino, a fine, che 
^ofrteedsHte . trovandofi fcritture a favore della Sovranità della S. Sede fopra il detto luo- 
- - ' Sfìy c tutta quella contrada , io ( in adempimento deiCau. 2j. deiriitru- 

♦ ziobe) ne prendeffi copia amentica, per rimetterla an'Archivioftgreio Va- 
• I- ticano, come in apprellò fiirò , giacche le mie diligenze fatte nel d. Ardii- 

Attefe leprine mn- 5 Morino, ed in quello dìj Vcrrucciiio, ed ìn altri del MootefekrOy 
date con la ^«J^JJJ non fono Hate fcnza frutto . 

d"^j[l a/^miri^io, quelto mezzo mi giunfero due lettere d i Segreteria di Stato , fegnate 

tbc r:nd(0è la titérti de* 30. dello Icorfb Gennaro , colle quali firetramente m i veniva ingiunto » 

alla ' Repubblica con che fatto aumentare a norma delle Leggi fìatutarie il Configlio fino al num. 
dei prevedimettti 0$* di 60. e deputato in S. Marino un Governatore , ofia Commiflàrio , dafarfi 
^srtunl . per quella prima volta a mia infinuazione , giuda il Cap. 20. dell'lfiruzio- 

c r nc^ìoripoaej/iyerefiituijl il detto Luogo allaprifiint libwti^ e quindi tOf- 
f -iffi Sitó naflì fpcditamente al mio Governo . 

hfcat» fitti» *rw» ^g^^j. ^ ^ corrente fu nel Configlio , legittimamente convocato, 

accre- 
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(LV) 

accrcfciiito nelle forme folitc da* vccchj Confìglìcri il numero fino a tf"©. , tra '^'^ 
quali rim.ìfcro rei mi tutti gli antichi , ed anche Pietro Loli procelìato, e de' ^^jL^Ju^^^mi^ 
nuovi aggiunti fu la m^gior |>artc prcfaira ifogffeti lurroeati do|X) lafol- # • 

|iaifiow4kU'amiin»Gbven» , eAèndofi folo dbliin qiiel^^ 
t]UBli noo concorrevano Je qualità richiede dallo Statuto . In una paròla , Gi- 
rono in tinto , e per tutto otlèrvate le regole fopra di ciò prefcritrcnni dallfl-^ 
Segreteria di Stato oeUe due proictte lettere de' jo. Gennaro, inoltre nei 
detto Ooofi^lio fìirotio imbbttctti vxri miei Decreti i ricev<etti i Giuramenti 
de' Configlieri ibpra vari Capi » - e fingolarmente fopra l'obbligo di ricorrere ^ 
privativamente alla S. Sede j^er .i/uto , e favore in tutti i bifogni si interni, Furono 'cftfuUe ti 
che elterni di quel Pubblico» e per hne fa pfdmeffo , c giurato un perdano vicen- jjìruLhjnìcon tj'atez- 
devote , ^ geaeratt a tatti è Cittadini per le pajfate amarezze » con rimettere^ -lu , e prudenza , e di 
però al giudizio deJJe Sede Apofloiica la pena dovuta ai Rei prccellàti per lÉ tutto fattint due Pnh 
quiete, ctranqui!Iità di (]uel Pubblico. Qiiindi :ì de' Capi 2.j. , 2y., e iS. toLùHì, l'uno ,KùnJ.'.to 
dcli'iltfuzione , feci l'atto folcnnc di rimettere i]iic' Citt<?dini ndJa primiera ^ ^'^j"^>^iyj(rojojia 
libertà. Il qualAito, olia Decreto, ed il Breve A{x)ftolico , a cui quello 'J^ÌII'Ì ** 
lia relazione, etutt'alfro, che fii fatto, eletto in e/lò Confìglio , fi vede 
nel Protocollo pag. 17. a 24. avendo fuccellivamcntc di tutti gli Atti da me 
fatti in ella vifita formati due confimili Prorocdlli , uno ripollo nell'Archivio 
di S Marino, e l'altro è il prefentc,. ciieumiiio ali'iiminenzc Voilre giufta 
l'ultimo Capo deH'Iftruzione . 

Dalle narrate cofò cliiatxj àpparifcè , aver io efegiiite pienamente tutte 
le parti deH'iftruzione, e per confeguente legiuftiflìme intenzioni della.. 
Sw M. di CEMENTI XiL Reità ora all'iiminenze Voftre, che in feguela delia 
rifbluzione de' detti trri Precedi fi d^ioo di oonfolidare la quiete di quei 
popoli, e di far reintegrare i danneggiali. Ed airiìminenze Voftre uiatK 
mente m'inchino . Perugia 19. Fchrajo 1740. = dcil'Fmincnze Vnftttii' • 
Umiiiflìnio divotiiTmip ^ obbiigatiiiìmo Serritele Enrico £oriqucz . 



N. ir. 



MI Mm éi Dhéitmm»'jidè a. AfrOt 1744* 

Noi infrafcritti Parochi di quefla Terra di Verrucchio attediamo per ve- Giova» Gìocom A»^ 
rità, qualmente , il Signor Gian Giacomo Angeli da S, Marino non ha in ^ ^ 

iricno tempodimcMto inqiiefta Terra, nètampoco akunodifiia ^miglia, f;;;";;;;, 'iitrTaifM 
poiciKiob noi aderire di certa fdenza , particolarmente dopo, che alla Re- /J^Lfa* 
pubblica di S. Marino fii reftitùita la primiera libertà , mentre fe folTc diver- 
(àmcnte, noi, come Parochi, io averemme indubitatamente faputo, eflèn- 
dod «icfae ignoto , che il mentovato Signore fiafi mai i\m portato , anco per 
breve ora , a motivo de' propri intereifi . Che è quanto flcc. 

Io IpvoYno Miffi Rettore di S.Toattaòìa Vcnuccbioaiicai» qnaiM 

fopra mmo propria . 
Io D. Gio. Maria Peppi Rettore de* SS. Andrea, e Biagio in V^errucchio 
sflétmoqiMniDibptt hmhg propria . 
Seqaitnr Legalitas &:c. 

Lwo t Sigilli. 

A^/ iVówtf di Dio Amen. 

r) fottofcritto nativo di S. Gio. in Marignano Territorio, e Diocefi di 
Rimino^ ai prcfcme Rettore ad Collegio di qucfta Repubblica di S JVla- 

rino 



Digitized by Google 



Co: l' /^r.^clit f!cccQ- 
iìtc i 3eitafpi no» fo- 
no JhtìmieJléiUaU 
/a pubblica dal di 
f . Fehraro 1740. In 
qua y ma taf cittì nUe 
tafclor9 t9»$ntt»ia 
fict • 



(LVI) 

rino, ove con tale impiegò dimoro da otto anni in qii.ì, pcrverftA attefto 
qualmente noahomai faputo, che il Sig. Gian Giacomo Angeli , e fua fami- 
glia abbia mai avuto alctm liniftrD incontro da quefto Governo , c molto me* 
no, che per(]ueftocHctto fii ftatooeceflttato aflèntarfi di qui à trasferire il 

fuo domicilio m Verrucchio , dove non mi è noto fìlli mai portato ad .il>ir.i- 
.rci e colia ftella quiete fo , clic dopo celiate le turbolenze , e reintegratala 
liberti , il che, ben mi ricordo, fegui il di y. Febraro 1 740. hanno Tempre vif- 
futo la famiglia Bekoppi da quello Borgo , e qttcUede'Ceocoh' dalCaflcUo 
di Fiorentino , jx)rcÌ2chè fc folìé nccaduto il contrario , non v'ha dubbio ai- 
amo, che ne farebbe ftata di ciò pubblica voce , e fama, ediofenz.i di ciò 
l'avrei Caputo, Hccomein realtà erami a notizia , allora che alcuni di queftc 
due ultime £imiglic erano ciìiU per ordine deUa Corte di Roma. Che è 
qwnto per verità aflèrifco &c, 

lo iorcnzo Trebbi Sacerdote fecolare 5 c Rettore come fopra 
mano propria* 
Sequìtur legai itas 
LcKO t 



I 



Nel nome di Dia Amen. Adì 10, Marzo 1744. 

O infrafcritro nativo della Partcgallla I cudo di S. Eccellenza il SIg. Prin- 
cipe Don Camillo Pan hi i AWohmndini, c da Tedici anni in qua Rettore 
della Chiefa di S. Bartolomeo di Cailello di Fiorentino Dioceiì di Montefel-* 
tro , c della giurifdizìone della Repubblica di S. Marino atwflo per verità ri* 
eescato, quiumente Marino e Sante Ceccoli con le loro refpettive famiglie miei 
parrocchiani, dopo reftitu ita alla detta Repubblica la fua primiera libertà, 
che ben mi ricordo feguì il giorno delii j. Febraro 1740., dall'ora in poi^fat» 
olprefente ^ hanno fempre y e eùWtiwMtMMtt dimorato ttqmfta mia Paraceli 
nelle loro proprie cafe con la W^gkH hr f»ieta 9 JtMWa cbe mai dal Governo di 
ejf a Repubblica loro fa fiata in verun conto turbata i anzi pollò atteftare, che 
col mio mezzo li Sig. del detto Governò abbiano loro procurato in cong^iuntu- 
ra di vari pregiudizi, che erano per incontrare fuori della loro giurifdizione, 

Gualche Allievo . Di piùaflèrifco per verità , cm9 Fifieffoi accaduto circa U 
ìg. Giù. Giacomo Angeli y e fua famiglia mentre ogni fettimana mi porto 
a cotefta Repubblica, come anco dì Fìncenzo Belzoppiy e fua fannglia ^ dopo 
che il xnedefmofiera rapprefentato a-vanti S. Eminenza il Sig. Cardinale Lauti ^ 
affine di compire le fue oohligazioni ingiuntegli per ordine Pontificio , nè fb , cIlC 
alcuno di effi, e m fpecie il Sig. Angeli abbia trasferito il fuo domicilio In 
Vcriicchio, nè in altro luogo fuori della giurifdlz Ione della fummcntovata Re- 
pubblica, dove hanno quietamente dimorato^ e tuttavia dimorano ^ poteixlolo 
allèriie di certa fclcnza per la vicinanza di detta mia Parocchia alla Repub- 
blica « dove non pa/là fcttimaqa, che io non mi ci porti . Che è quanto && 
Io Carlo Salviati Rettore delia Chieià di & Jbartolomeo di Fi»' 
rentino mano propria» 
Scquitur legalitas Sic. 

Loco t Sigilli. 



CAR- 
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CARTEGGIO 

Efiram dd! Smmmo Ai Sìg, CarSwak Alberm « e mejfo i» 

- ' ' ' " . 

Jiama iÌ.Miirz§ 1739. 

Rlinatie Noftro Signore molto fodisfatto deJla zelantìfllma ptrootezza de/I* . 
Hm. V. in abbracciare la difefa de' Fratelli Lolj di S. Marino , e dell aii- ^^^2'*/ aÌi *IJ 
torità della Congregazione Laiirctana, nulla curata da quei RepubblicJfti i dr^rtundui 
cbenigmmentc approva , cbe fi prenda da lei lo Strada di praticar contro di f^ff^ ia Rapfrefa» 
kro qualche Rapprefaglia , per indurli alla liberazione del Carcerato Lolj , c g/iu da firf» 
ceflàre dall'eforbitanzc iìn'ora ufatc : aii/ì perchè un firnil remedio di Rap- 
prefaglic fi può anche mettere in opra nella Legazione di Urbino , io nc_» 
Icrivo perciò quella fera a Monncngr Prefideiitc Lanti , incaricaiidt^li d* 
lotenderfi in tal particolare coII%i. V. e prenderne le làWAìme airez- 
zioni, percaminare di concerto al fine defiderato. Tanto mi occorre per \ 
rifpofìa aWuoMniJfimo Foglio di y.Em^ dfigU li, del cor f tate 9 e je bacio umi- ' 
liilìinameme le mani . 

N. II". 

éatìtira da K E* fatta efggtrirf de i due Soggetti delfa Repubblica di o>n lettera dei 14. , 

S. Marino , di cui £Ila fi compiace 4£irffj«wV^ colla fua nkima umanif- che non fi da dalSìg, 
fimo de* del corrente , ha operato gi\, che li Rapprefentanti pubblici Card. Albjroniy fu 
fpedilìéroua'Efpreflò con lettera a me diretta fopra tal fatto, la quale poi rauvagnato il Sìg. 
. è Hata avvalorata dalla viva voce dell'Agente della Repubblica ftcflà. Io ^'/';^f° ,f 
ho fentito jMjrò quanto quelli più diffiilàmente oggi mi ha rapprefentato i pr^u ^ipannuen» 
e fono rimalo con erto di concerto , che fi faccia fubito confegnarc a V. E j^/ ,1^. 
■ il Carcerato Lolj , che colà i Repubblicifti ritengono, come mi perfuado, 
che alla rifpofta del detto Agente ademjii ranno, (piando ciò fefiua , V.E. 
dovrà far ritenere in oodefte Aie Carceri il Lolj a difpoUzione ocllaCon* 
• gregazione Lauretana, c colla intimazione altresì , che non molcftino 
più il dilui Fratello fiiggitivo , il quale andavano infcguendo , fi compia- 
cerà allora V. H. di ht rilafciare , e mettere io libertà i due BoneJii Padre, 
eBìf^^ per dìMordimarrefiéUi, 
Un'altro Memoriale di rìcorfo contro li medefimi Rep^ibblicifti è giunto a A. 

N. S. in quefta Sctt f mana i ed Io lo rimetto a V. E- annefpj, perchè poffa far iw ^«^ ^ 'j^^^ tUlJl. 




unUliflìm^Wiientelf nuuM • 
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trJ httfra , cbt nsn 
fi dd in tumularlo dii 
S. E. e che ìnfinunvé 
HìJjrftde all'^lwt- 
r'igh'i ì e prometteva 
ultir'ior's HOl'izlc c09» 

in ia JùcfuèkiUa » 



ltSig,CardiMÌe Firrà'j alSig. CardìnaléAlbirfBK 
Ttum^S* Marzo 1739, 



N. 



^^utjla è li primi-» > 
«ftr tira li etì/t per 
Potcupaz'ionc d'i Sjn 
Mar/ao > fuppsuendo- 
vìfi prefe le mtìtItL» 
per mrzco de ì Suf»- 
luarìne^t 'ott molti al- 
tri fkppt0ìtmti h$ 

puèbl'tiJ' 



Rlfpetto a i Lol; dì S. Morino firiffiSdbbato icorfb ji V. E (foamo mi oc- 
correva > c fecondo il tenore della mia Lettera iì compiacerà Ella di 
regolarli, cdèndo in quella cfpreflì gli Oracoli di N. S. Per alfro fi ir- 
niffe qua y^ntotiio y1 Itncrtgbt Cor/tmijfario ^ lo mi voterò delle frudentijfime 
iuftuuazi'jni dell' E. P\ ricevute cun tutta la maggior Jìima tuli' ultimo uma- 
nigimfmt» F^lh . Si attenderanno poi a filo tempo le ulteriori watizk , che 

E, Meceu&a della coudotta di quei RepubbUci/li . E intanto COQ rCTO oC" 

lèc|ttlo mi raA'egao baciandoleouniiilUmamente ie mani . 

• llSig,CardiMÈhA»eroMÌalSig>CtriiMkFirrà9. 

E' Un colpo macilro quello iktto da V. E di ^ venire il Lolj in quefteCu^ 
eerì . Qneflb però conoftiyto da qnri Rcpubblfcilli per mi colpofttafe 

all'alta Loro Sovranità, ho notizia abbino temito Co nlìgiki per vedere fé 

polìòno declinarlo, c prender tempo : offerendoli che lo terranno nellc_. 
loro Carceri nomine della Cone^regazìone Lauretana » avendo fpedito l'or- 
dine al loro Aprente di farne l'iftanza ail'R V. E' venuta la palla al balzo , 
c farà gran disgrazia , fe ma fifaprà giuocare . Lf informazioni le avrò da 
alcuni Vimini dabbene della medejtma Repubblica , che conofcuno la necejfità 
troppo (grande ^ che alC'j'verno di coluro fi ponga freno. Dj qut/ìi bo ricar 
vate le anuejft; nutizie : dal che potrà comprendere fe ft defdcra da i Buoni ^ 
cètUPnpaviaòkia aMUriti, È' troppo vero qaa»t0Và*fpcflo mi wmimriok 
trafmeffumi , anzi vi mancano alcuni Reati d'Inquifzicne . In altro cafu ftè 
avuta baldanza di dire , cbe la Bolla di IV. S.fopra i delitti eccettuati non è 
fiata dalla Repubblica accettata . E' inutile il dire a V. Jb. cte l'affetto dell' 

' /MA» ito» è ^MM i e Che Io Srato , In culli ritfm , maé Amo». 

' 'fWBNZA , che veniffe chiamata ai Mitpgre quel Popolo , e Luogo , fa- 

• rehbe un gran fìecco al Papa i abbiamo pur troppo l'efimpio di Comaccbio . II 
fiekoppi , che tengono in prigione, ha il fuo Partito . i Ji coitui ii fono &i* 

' viti a £ir ogni forte d'!niqutt<^ . Ha tenuto in timore , e tremore Rimhv» 
efuevicitianze. Fu ad aitronrarc la Curia, e eoo séicciatagglne viandava 
ogni giorno con tuia f iuadra d'Uomini armati , e tenea o?jnuno in fogge- 
7.ione. IldoMandjr/o cun ìl Lol] ^ onderebbe pur bene ì Sono avvifato, che 
il Fratello del LoJj j>oiìà fotirirc qualche violenza i onde fecondo l'ordine 
di N. Sb manierò Lawei) proffim a fare Vrav imìntnióMe , f^erehi ii meitfim 
Honvengbi Molefìato ^ c Tho già concertata con quefto mio Luogotenente 
Bellu/.zi. Si potrà dire che la Patente LauretanabadatoVN BEL P RE- 
TESTO A FARE VN GRjiN COLPO, y, E. conofce quanto fta^ 

. weetffirìu il fcii-et'j, e pieno di oflècpilo le bacioianilifltraaiiieQte lei 



N. V. 

fij/j con arte ntllj~» 
Lettera dei ìi. Mar- 
«0, e fitta pia /por- 
gere per verificare fa 
mdejima lettere , 



Il Sig, Carenale Ftrrao al Sig. Cardinal* A^o^ . ' 
Remai, Aprile 1739, 

Quantunque iomifiarifo delle ciarle ^ che vanno fpargendo taluni della 
Repubblica di Marino , chepergarantirfi dalle veOàzioni, che de- 

can- 
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cantano venir lor fatte dalla Sede Apoftolìca , pnfino implorare Vajuto del 
Gran Duca 9 e che V.£. colia fua aiuCompreofioae conofca afl'aipiùdi 
. me riafiifiiftefiza di quelle voci <t non ho ftinsto ad o|^i niodo inoppor-* 
nino di partecipargliele , ad effetto che riconofca a qual fegno nel tempo 
prefente arrivino Te idee travolte degli Uomini. Non dico di più, per- | 
ché V. E già m'intende , fenza che mi fpieghi di vantaggio . Mi confcr- 
vi intanto Ja fua flimatiflìma grazia, e le bacio umiliilimàmente Jemani. ^ 

SQtiodt tanto peip leriflefltoni , che V. E. colla Tua alta comprenfione fa // s!g. Cari B&è» 
fopra la pendenza della Repubblica di S. Marino , che non ho ftimato di dmanda tempo per r.'- 
rirpondere da me folo a quel che \. H. fi è dcrrn.ifa fcrìvcr mcnc . Ho co- fitttere fotra U pro^^ 
■ . manicato dunque ai Sig. Card, la bcniguilìima <ii V. li. de' 28. dei caduto, ^''W 4» J* ^Wr- 

co] quale fboo rimafto di pondetùre mtmmuiut Vaffute , uà t§nté il. ^\ 
.• i»rU colle future un adequata rifpojla , La fupplico intanto di c00lcrvailHÌ 

la fua ftimatifiima grazia* eie bacio umiliAunamente le mani , • 
Il Sig.Carditt^U Firràojil Sig.CardìMle ^^Ibtrvai^ 

N.rii. * i 

HO tutta la pena di encrc flato cagione di dare a V. £. la briga , e l'ineo^ ramo era hntawottbe 

modo di aver da fare con Gente cosi indAbeca , come fbno quelli della // Papa voiefe h m». 

Repubblica di S.Mariiio, li quali nonlìmopcr lo più capaci della ragione , e ^"'P'^ ^^^^nno» 

quelli che per avventura Io farebbero, vengono dominati dalla paflìonc; ^^-j f°''^'f''g"f.''^i* .? 

citlndocosi, lomifono quefta feramcdeiima, dopo prefone l'oracolo di '^/^a'jf/fjrccrafen 

, N. S. dichiarato con chi era ricorfo a S.B. per la fcarcerazioncxie' due Sam- ojuora idM%mZ 

^marinelì, che qucfti jioq verranno mai rilalciati, feqtiello, clie li rrbvsi rinefi,nonojfawlk^ 

prigione in S. Marino non verrà confcgnato a V. E,, o pure liberato dille rule ìTs/ormatìoni di 

. Carceri i porto ciò non faccndofi l'una , o l'altra delie due cofe accennate continu0earkqte eon^ ^ 

. di fopra, fi ftima bene, che V. E , continui a ritenere li dueOrceratii frof«r/fliwwwt , ^ 

ÌKt»4ofnèfiridMe^firolfJiepMhBfie^4tc$9fegmn^ . . 
I, allora /lima TV. S. convenevole , che fi /carcerino quelli , ebe fono nelle . • ^ * , 

di lei forze. Queflo è quanto portò rlfttcttofaracnte fignificare a V. E. in i 
, ; eiecuzione del fuprcmo Pontificio Comandamento , e le bacio uqiiiiQìma-* 
. .nentclemaoi. • . . - ' ; ■ 



' : llSig.C»iimtleFirrào alSig.Cardinak^&tmii-'^ 

Alle fcrinure:e notizie cbc^^ d[ordìnuth H ^dìnario c!rd:Tt^o& 

tnviarmtjupra lo flato della Reùubbhca dt «y, Manno , ho ravvifata la_> fammcntt mandata 

continuazione del zelo, che^V. H. ha jier la Git|{Uzia, ed autorità della alla Corte per Mizr- 

S. Sedei ma ficcome fi ftannp facendo prefentemente da Noi aite querele tarla olla Qmptifta 

in Vienna, ed alla Corte dITorcaiia contro la violenta ufiirpa/ione della San Marino , ebe 

Carpegna , non pare quefìo il tempo di ejfer Noi redarguiti delVifleffo difetto J^' ^' 
coll'impojfe/farfi di S. Marino , fe non nel cafo , che la maggior parte di quei 

CQMVmSri per Uberarfi dalla Tirannide de Prepotenti ricorreffero all' ZTdedJfji llt^] 

aÌMt§ écfu Seig ApofloUcw. quando non acciano ciò, o che il Lo); venga ri- , defdtrando por fm. 

H » meflb apufiapenienui 
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mcfCo nelle mani di V. E. , o in altra guìCa. liberato , farà he»e por fine 4L* 
quejìapeadetiza coWàCcascttiiìoxìC dnt Sammariiiciì. Tanto debbo ia 
xifpolb delle due ulrìnie beoigoUfiiiie di V. E » e le bacio umiliffinuMneii- 
teiemani. 



N. IX- 

n Sig-Card^ ytltirom 

non vedendo rìfPofio-» 
àifinìtìva alla fu» dei 
2«. Afàrza > fcrlve , 
che r'tniptgno è trop- 
pa avan^iHQ y t 
€ulca con arte 
et (fu 'a d'i abbracttare 
ilj'uo confidilo per la 



■ ' N.x. 
Sicura non datoti 
folpù per ia eonfuU 
flu , e qatUa > fic_» 
prìm<k fi fualìpcava-» 
pertmsÒAWlfòorj 
i «igttto poco degn9 
JetfiatteMhue della 



V .. • :.■ 

.IV.-.;.- . 



// Si^, CarMaek jÌ Iberoni al Sig. Cardtuah titrào . 
Rtnititna ^$,ApriU \T^9» 

Dlffercnri non ixjte vano eflere i fentlmenti di N. S. , giacche fecondati 
dal ^eio , ciie ha l'H. V. per la di Juijgioria , e decoro , da nuclli , che 
fi compiace fitrmifìpere col ibo benienraimo fogliò de' 2 8. del coneme» 
Vimpegm è troppa avanzato , perchè s abbia a totkrare 9 et* ptebi ImUvidMà 

di quel/a tumultuante Combricola abbiam folamente a penjare , non cbe pre* 
teudere di rejiflere alle Pontificie Intenzioni . Dubito per altro , cbe il proce* 
dtre ti languidamente per parte ttojlra ^ non faccia coloro animo/i ^ e traco* 
tatti aftarjaldi in noti voler rendere il Lofj i pooo curando di facrifìcare due 
; innocenrì Concittadini , nel farli m ircire in una prigione , a' quali per al- 
tro han tatto fapere, che la Repubblica foccombcrà alla fpcni d'ogni dan- 
uo , ed interelie . Parmi , che a queft' ora potrebbe eflèr imito qucft* 
af&re con decoro di N. & , e con poco ftrepito ^ edera facile far eomfcere 
ai Sammarinefi , cbe in qttel loro muccbio dijaffi, fenza una generofa bontà , 
e tolleranza dei Sommi Pontefici ^ non "oi potrebbero <vtvere . Col iblito CO- 
ilatitiifuno oflèquio bacio aii'£. V. umiiiifìmamcntc le mani . 

*• . • ' 

US^,Car^eh Albert a Sig.OtrihtaUJirria. 
Ravenna Aprile 17 

COa le notìzie, e ftrittiire mandate z\T£.V»akro nowbopretef», ebe^ 
d^ informarla del mudo ^ cbe fi penfa ^ e fi opera in quella GINEVRA ; 
ma mai di tentare IL POSSESSO DI ^VEL MVCCHIO DI SASSI ^ 
OGGETTO POCO DEGNO DELI ' ATTENZIONE DELLA S.SE" 
DE . Come |>crò N. S. ha prefo l'impegno , e che il Mondo lo vede avan- 
. zato inmodo da non poteiìo abbandonare, ftnz'avere la S. Sede nelle Tue 
mani il Loii ; così mi pare , che fenza fare gran ftrepito ciò fi farebbe po- 
tuto confeguirc, fenza concèdère tante dilazioni, le quali credo lìeno 
quelle, chcfempre più rendano infoienti, edanimofi a non rilafciarc il 
Patentato, poco curando, come dillt , di (Verificare due Condttadlol, 
purché coloro foftengano il lor punto. Col riportarmi però meliorìy & 
faniori Sudicio ^ picno d'inaJterabìl oflièquio bado ali'fi.- V. umiliiiìma- 
mente le mani . , ; • " 

P, S. Devo foggiunsere all'È V.» che quefto Belluzzi mio liK^otenente^ 
Civile partirà fia due , o tre meli per portarfi a S. Marino , e vedere fc può 
difporrc coloro a rimetter? in qucftc Carceri il Lol; , che refa (]uefta ub- 
bidienza a N. S., forfè potrebbe fperaril, poter avere qualche clcmen- 
tilUmo riguardo alle convenienze della Repubblica^ 



; iv i \^ ' ' t' » • 

; • II; • • 
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' U Sig. Cardinale' Firrào al Sfg. Cardhiak jiUéroMf* 
Kuma^Litgliù 1739. 

• • ■ * N. xr. 

Sloeoflie fi Suninarìiidì cnntlnaaiio miU» hro iMtttza dì m» antndfrfiad ^fla fupponc un* 

atcufi partito ^ anzi dopo la Sentenza data dal Commijfàrh, né pure hanno "'"''^ <^'^ ^'i' 

refiituitofpontaneamente alla Ghiera il Behoppi, io credo . che l^. E. faccia Car<i.^tb€roni, lnLui 

prudentemente di non accordar loro [ejlrazkne^^^^^^^ a quelli ^.^J^^if '^'/It 

fpeoialmenie, cberteflèredelpdntitodeg^lioftinati. Qiicilo impedimen- tiua, per indurre la^ 

tocflèndo più fenfiblle all'un IvcrTa le de'medefimi , fon di parere , chc_^ c.» tc alla Cunquìfia 

|>rciìdendo V. E. il motivo dell 1 mnld flihite di quelli , che hà tenuto pri- dì S. Marino , cbe^ 

gione • lì potrebbe con iìcurtà de redeundo ad omae mandatimi rimandarli fi voleva, fe no» 

^Fitrk; IntafodìJ^gnMMtL» 

Qwuito rittfciflè dl'abilicà di Voftrp Eminenia , che quelli Repubbliciflififot- • 

tometteffero volontariamente alla S. Sede , non nvrchl^e N. S. .1 diTc.iro di ri- 
ceverli , e di accordar loro tutti li Privilegi , che godono prefentemente * 
ch'è quanto le podb fignifkarc rirpettofamentc a V. H. , e le bacio umilif- 
fimainenrcleniaiii. 

Il Si^, Cardino le Firrào al Si;^. Cardinale -d^lèerotti, 

Roma S^yigojlo 1739, N.xir. ' 

f-»OIla Lettera prcgi.timm.diV.Em. del primo corrente ha i^^^^^^ ^S^XpT/njff. 
ftro Signore 1 attentato nuovamente commefìo dm KepubMiciftì diS.Ma- sornmar- djt 
fino, li quali, nella di lei ailénza , fi hanno fatto lecito di ef^rarrc dalla card, ^iheroni » co» 
hcgìitlùoc , foiu alcuna licenza , e furtivamente lì fratti dei Terreni ehe /a fna/e 9e»ha»» at' 
vi poflèggono, e che ^ìuftamente per loro cnftigoer.mo ftati trattenuti, cupitì ì Sammarhi^ 
Merit;! cert:imeme Tinfolenza fli cfTì qualche rifentimcnto ulteriore i eia della fap^efiro' 
Santità Sua ficcompiacchita di benignamente approvare, che l'Emin.V» 
vada diriiàndo il modo di mortificarli a dovere. Con che all'Emin. Voftra 

' raflègnaodo nuovamente U mio inalter^ile oflTeqiiio , le bacio umllIflN^ 
mente Je nani. 

Il Sig^ Cardinale ^Iberoni al Sig. Cardinale Firrào, 
Ravetnm 19. Agojloi7ì0- 

NOn lafcero a tenore della mente di N. S. d.i V. Em. m.'^nifeftar.imi con la s'i riafumc u prosit- 
llimatiffiraa fua degli 8. del corrente d'andar divifando il modo di mor- ti> deiia con^uifia d 
tificare a dovere i Repubbficiftidi S. Marino nel nuovo attentato della ftir- S* Marha, e fi iotm 
tivacftrazJone fatta de* Grani, <: Biade di' quella lega/ione - Otnakoc- / ' 

cafione non pjfjpiit lu»gamente tacere cov V. E. , co fa che da gran tempi da f P^J^ ^ !"r ..^'^'^ 
me conjiderata ^ non ho mai fin qui Jìimato diconmunicare ^ protejìaudj di l^eceprìa »d cfeguwft 
'•jbtìo^^^ npjffida ftimoh$Mtef»9^ di non mancar à me fteffl , carne meiifbi» rtppfej'w^¥.^<'^'' in- 
de iPriMcifm di S.CbUf», Sat)pia dunque l'È. V., che quelle OegHm a^^^mmif^'^ 
■ S. M trino n-jn f^-.ttvdo ormai più pjpportare l'infjff ribile Tirannia » con cui dizione fihriiminte^ 
que pochi ffmi Capi ^ i quali per quanto -oieM fuppojìo ^ ft riducono a non più -i^rtinon^Ufi erra 
"'i^ili^attro, 0 cinque , dijp ,ng»no a loro talento udì' aJfAutj ^ e indipendente AflM^." . 

* ^DmSmh ditta roba ^' e'demt^iM^ fittù 0 me rieerfi^ priUM con replicati 

meriali , efpenenào U inaudite violenze , che ricevono , e implorando fot" 
' lune Pnmìm f9r emerite kttr mi : FOSCUi COLLA VIVA VO- 
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CEyESSENDO rE.wri ALCVm DI ESSI, y^ATCHE DE' PIV* 
CiyiLI ,E BE.VESTAArri yfD ASSICVR^RMl^ cbamuna cofa nò 
fiàfof pirata da Loro , e da tutto iiPopJo , ne ptù factie a maudarfi all'Efe- 
ewUone , farebbe^» certamente , f it darfi alla iimtìùm , ei itMdiemu 
della S' Sedey co9 tfferfi eoflantewunte , e con tutto t'impegno dichiarati 
cjfere totalmente difpofìi gis animi i che per /* effettuazione del fatto nuìla^ 
più vi vorrebbe ^Je aoa^cke io come legato Foatificèe mi lafciajfi vedere al 
Confine , 

Omfeflb di non aver voluto dapprima iemuimii atili ftotimeoii dameap- 

prcfì al principio per ricorfi va_q:hi, c tumultua^*, c confci^uentcmente da 
non CUI arfi , ma crcfciute i>oi fino ad un fe^no cosi avanzato le cofe , non 
ho potuto a meno di non ftrvi Jc mie ollervazioni . Qui Hm. Prone , / 
tr^a dì un il quale per la fuaptmn^bmniìemai iuterjkaire i» mamie^ 
ra moUo deforme , e pericolo/a le piU belle Proviocie dello Stato Pontificio > md 
quel eòe più è da rrfietterfi , che nella preferite critica pofitura delle c afe del 
Mondo , e che fecondo le apparenza è per divenire fempre peggiore , potrebbe 

. mt tal Lnogo effer occupato , e gnardato da qmalebe Potenza con altri diffègni, 
a pi^ar e»ù ad altre mani con foggezìone^ e fifcbiù Jltolto maggiore de lle-* 
Convenienze della Chiefa , offre rant'altrC QOQ meno pCÙnti circoftanzc « 
che TE V. faprà meglio di me rilevarvi . 

Quanto va di fopra cfprcUò , può làciimcnte fuccedcre , mentre rendcodofi 

Sue' DiTperati negletti, ed abbandonati col dif)>rezzo della loro offèrta, può 
ari! , come inteft da uno de* più animofi, fi rivoltino ad altro Sovrano , da 
cui , può ben crederli , non verrà trafcurata occafione cotanto fovorcvole. 
Chi fa dunque , che il predente accidente iion fia flato dalla Provvidenza 
ordinato alla reiategradone della liia CMefi , nelle ragioni che vi tiene P 
Io per me crederei, che l'afìàrc non folle da difpregiarfi , e che meritaiìe 
la più feria applicazione , come cofa in cui va tanto intereflata la S. Se- 
de, e che invoive irreparabili pregiudizi, che alia mcdefimacol tempo 
poflòoorifiiltame. 

jDopo pero che Io ho foddlsfatto a me fledòi^ dopo, che ho pienamente adenr 

piuto a quelle parti, che in onore, ecofcienza miappartcng:ono, Jafcerò 
fare a chi prefeutemente refta incaricato di fervirc più da vicino ai vantag- 
gi del Principe, edelPnncipato. 
Replico in fine , che ho rotto quefto iìlenzìo , credendo , che il differir mag- 
giormente poteflc un f^iorno rendere me ftcìTó Debitore di omiflìone in_. 
cofa grave apprcllòDlo, capi^relTò gli Uomini. E quicolfolitoinaitera» 
bil oflèquio bacio all'È, V. umiiiffimamcnie le mani . 

llSig.OtriinabBrrioalSig.CariinahAnen&i. 

N TJ O letto con quell'attenzione , che merha la cjualità del negozio , 1« fen- 

^cflaiiartj}9^ ^ {ktalctteradi V. E. de' 25? dcI caduto, cL iJiguarda S.Marino, e le 
lB''càrdff^àò confcl?ò ingenuamente , che fe tocca/Tè a me folo di rifolvere , non bilan- 
Ic'in^a ''/«^ ^^^^^^ un momento ad abbracciare il partito , credendolo vantaggiofo per 
tartK co» l'Emim»: la & Sedei imficoome^piejìo èan Paefò, del quale V. E ne cono£e.jp- 
i^uSeìfiA* . pieno l'indole, ellgenio, non ho il coraggio dame folo di darci il con» 
. fenfo. Se Y. F. non miavcfìè im}x)fto un rcligiofo fc£?rctofopra delcon- 
Icnuto.de^lafopracccjioata ietterà iiui» i aiireicom/tnicata aiSig^ Card. 

Corff 
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KHorfimy congìotitamcnte col quale ft farebbe petMo prendere ta rifoltéziont ; » • ■• 
per uon maficare bensì allt confidcuza fattami^ fio» «e li bo delta neppure 
tUMpéreJa. óe»ù darà la permij/ìoae di farlo, J'clb^uirò pontualmente, , 

cda&xapotròpariark Djùffelatanieace.Mii» 
vitìtildkUf evccbllaiiutpfiutczza.* 

Il Sig, Caldini ^Iberonà al Si£. CardioaleFirrào, 
/tavrmu i. Settmhtt^ 1739. 

IL contegno awiiàtofoì da V. E col Tuo Foglio de' 25. dello fcaduto , te- mae^' ì^' AaaSèà 

nulo nel noto aflàrc, mi fe fpnprcpw^ ladcUcjtaza del dflei ./^.J.Tt^ 

animo , co ììttttaùreétimSÌiiipCTtrC.LéVer pregaUrB, K •^ergiu^r- cm fi da /a ferminone 

. dare unretigkfo fegì-eto ne fai 'a£hre poteiut credere , cbe^tte/h non ri- dìpùrlmueenPErA' 

fgaarSava l'Em. Cor fini ^ a cui non fcri^ ^ per no/t replicarle qttel to/rto , che ^uatijjfm Cifjmi - 
jigntficai ay.E-i e perchè tutto il figreto rejìajfe fra l'EE. Lor»'. avendo 
per aitro creduto per itifaliibiic , che |liek) avrebbe fiibito comimmlcato . 
Nòn doluto pomo i, che eoo U cognizione, che In TE S. degli ifl&ri del 
• Mondo , non fia per fare quelle riflelfioni , e pondt-raz.ioni , che merita 

negozi» sì rilevarne , e uno de" maggiori f or fi ^ che ftafi trottato fiM» qutfto Epwe non mito frU 

J^tatìjficato y per le gravi , ed alte covfeguenxe , che porta feco^ particolar- *«" (ra fiato quaiìfi- 

mente mila prefente fitnazioae , btatUr^u^ lamefira Anita t ("to per osgeno poco 

degno dcll'aitcnzio- 

llSig, Cardinale Firrào al Sig. Cardinale 4/^ibcr$MÌ m/M^ i«f * 

N XVI 

ATcAorc della benigna permifiìone avuta da V. E , avendo coBimunica- app!^^à djpii 
ta airEmincDtifk Codini la Lettera da Lei fcrittami in data de' 19. del Emìmun/jim; Corfinì^ 
caduto , io KOfwfuo dalla Terra di S. Marino i £iamo convenuti col prii- t fìrrao J'ejicuzhiu 
dcntiflìino ibiuBiento delTE V«, cbe non fia dadifpretzarfì, nènb- del Progetto y ^uanie 
taodonarfi il|KQ£cre di avere quella Terra, quando oihpegnfagtòré col d<hba (cncof 
tnaaegp'j , f vu» già per via di forza y che abbia aria di conqnìfla , <_» "^'^^ ombra ^^^'^^ 
forprefa. Pollo ciò » iàrcbòc cfpcdj ente, ch'ella colla fila deftrezza indù- 
cciie quelli , che dcfiderano darli alla S. Sede , ài fottofcriverfi fegretamejf re^if'ff^^uma 'wuìa 
•te^ e che con qualche prctcfto le invialtero qualche Dtrputato da Jofb^ JiiHn$Mi$*^ìm 
per regolare con eflì il modo da prenderne il Ponèflb , feiiza ftrcpito , e Je»*ùmefipran.fj» 
fcaza effulìone di fang^iic . E i'E. V. jk^* incoraggirli , prornctM ]Mir loro 
tutte i^bieiizjuni , e Privilegi , che defìdcrano. Se mi fuli'ero iioii lino- 
mi di quelli 9 cbedlmoftrano qneAa buomiod&nioDe, potrei pirlnc^ 
! coniju^be maggiore individuazione, ma eflcrtdone all'ofiiiro, non.^ 
pollò dir <li vaneggio; jsucadcsò beasi ■ ulteriori JUmi , jxr ^iangeiìe 
di più- * . • . 

■ ■ • 

USIg,CnrdiualejfBèr§tàni^^.CnféèiiàkFhr9§ 
■ Jtnm99niS^étimheif3jf,- 

N. XV ti. 



per vta dell'Armi , uè con effufìone di Cingirc , poiché farebbe an penfart ^jjf l^u Tf^à! 
dapazzQf nè^j^jflrebbej'ontre^ e fidcforo dcUa £.Sede* £* bcnsi necefla* ^ithfiauejji^ed^té» 
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»o foiUcttMnte t'" che qiic' Po]'o!i vcd.ino laPeifon.i, che deve riceverli, munita^' 

rdijie "on arte a Uìe- lacolta necciìài ic , per accordai' ioro i Vrìvìkgj , che godono attuai - 

^ìtre it facoltà mttt t . nKote, cqualcbc aJtro ancora, che donundaflèro, cbe poiivbbe eflere 
cJhfifouMit fiàafe l'Efenzione dcIlTflrazione de' Grani, cBcUiami, che fanno dalle diie^ 
mwwn* Legazioni per il loro mantenimento . Nelle dette facoltà convien far ve- 

dere , che la S. Sede ha peulàto alla loro indennità , e difefa in cafo di bi- 
ibgno . i^e/hittM trmgto m cncbiuder/i in poche «rr » 90» avné^ 0 i»^ 
cMfer» 0à dei pak y si del metto. Nevi \ìuò cadere alcuna ifpezione l^iale» 
ne politica , nè economica , che porta feco l 'aver .1 perdere tempo in con- 
fulùr Roms , per riceverne i diici Oracoli . y^Uro not/Jiavrà a fare^ /L* 
m» che que Popoli , cbe oggi fi tr esatto folto quella JieptAhììca , fi facciam 
SMdditi volotitarj della Santa Sede i e quefio deve farfi col maneggèo , e culla 
defirezza . IL SOTrosCRirERSI , E DARSI ALLA S. SEDE 
SARA' VA/ ATTO SIMULTANEO , E SEGVIRA' TOSTO ^ 
CHE IL LEGATO MVNITO DELLE DOVUTE FACOLTÀ: SI 
. PRESENTERÀ' jti COJVFiATi . Di tanto aflìcurano i Capi del Bor- 
go di S. Marino, e tanto dicono i Parrochi de* Communi , e Luoghi del- 
la Rcp'j!>blica . Credono ancora , che / quattro , 0 cinque Tiratmetti non_» 

• tarderanno ad unirli con gli altri , una volta che ii fieno dichiarati , e fic- 

flati ricevali, benconolcendo, che feàceflèro altrimenti, verrebbe^ 
rodalmedelìmi del Borgo bloccati, edartèdiati, e coftretti a perire di fii- 
me in quell'orrido mucchio di Saffi , quando io preodeflèro per loro rico- 
vero , e di fcia . 

// credere poi , cbe prima dj prefeutarfi, i/ Card, Legato m Cosfini , ebefatè 

il vede re ajjìcurata la loroTefia^ vogliotto fottofcriwrfi ^ fiè fare ilmixtim» 

atte Criminale quei Capi ^ non è a fperarfii nè tafupoco io li configlìarei i 
poiché fe l'affare mancane, divcrebòero que* sfortunati Vittime fagrifi- 
care ai furore di que' |)ochi difpotici del Governo, da* quali ogni , benché 
. minimo ricorfo , fatto daque^Sudditi.alla S. Sede , è fUto riguardato come 
' peccato di Icfa Maeftà, fino /a gaf> issare la loia intenzione. Troppo han_, 

• , fatto finora, e larohtfedc, che han nella mia pcrfiina , polca indnrjiad 
• *; ; avanzaci tanto . Ltfito dunque felice di quejio grand' affare dtpeude dalfc' 

- direte y e del tion perder tempo ^ giacchi '9ùit può effermilhdi/fofh y ti»^ 
" .' . iw/;;fl/o . \\ E. m'infogna, che il Icgreto non e durevole, ne ficuro, trat- 
. ' , . taudofi di moltitudine di fua natura varia ed incorante . Che qucfto fi con- 

. fervi in Roma , nelafcerò all'È. V. il penlicrc , ben conofccndone lane- 

. ceflitè» e l'importanza . Il riflettere per altro , cbe la fpcdizione delie ik- 
coltà non potrà fbi-fi ferii da un fo Io, mi tiene in non poca pena. Iltuio 
acceffo ai Confini ( oltre che mn fegttirà^ che a cofa per coti dire fatta) 

: froccurerò ttott dia alcun fumo difojpetto, poiché mi porterò aS. Arcattfe- 
h tei preteso di farvi otto giorni di f^illeggiatttra ,DaS. ArcmgcUì palerò 
à Verucchio dittante due miglia , e (]uefto è ai Confini della Repubblica . 
Eceo quanto jx)flò dire all'eminenza Voftra in ubbidienza de'fuoi ve- 
ucrati Comandi* e col iblito oilequio lelxicio umiliiiìmamentelemani» 

ìlSii:CatdkiabPirrèeélS%.ÙardhnUeAlèeroia> \ 
■ . , Rumi ijJSettenAre 1739' ' 

nsig'CaT<i-Firrào ^ Qn tutta lapau^i, & attenzione leOì jeri fera, prcfcntc il Sig. Card. 
£L/a ricchi Se» ^ 0>rMkI*tttta diV.Ediqucrordlnark), diccpnc^ raffare4i 
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S.MarÌno, a N. S., e pèf maggior lume drS. S gli riieffi k fcrit- j^^^ , 
tami sutalproiwfitoi cb. B. , dopo davcrintelo il contetnito di amen- fieguaperviadìf/H>H- 
diie, mi comandò di rifpondcrc all'È. V. , che quando liSammariaefi ^ per tanta Jediiione , ed 
liberarfi dalle opprejfuni , che patifcum da quei pochi , che col pretejlo di gtr a tal ^ne fi framt» 
vtfMén la Im Patrht j iiraniieggkiB» la medejtma , fivcgliam dare^ e fi$''- A mafark fi- \ 
toporre alV immediato^ e foave Djmìniu della S. Sede hro antica fovraaa , ^ • 
prontijfma di accettarli ^ e riceverli fotta la fua Autorità ^ e (3 tur ìf dizione^ . \ 

cdi acordar joro non Tofo la Conferma di tutti i PriviJeg' , chcprcfente- ' | 

inente godono , mi queHi altri atKx>r«» che h pradenza di V. É ftim^ 

• f a propofito di qjncederli, al .qua! effetto, le Jl manderà per la Pofia di ^ 

Saùbato un Breve , ed una Lettera di Segreteria di Stato , in tir tu delle-' ' > 

• quaiipuffa k^.'£. ricevert. li SammarineJ/^ che ml&utariameate fi 

• . nmm alDmìMi^MlaChiefa , ed accócnar tara comemporaneamente li 
Ihìyìk^ 9 che ftimerà di accordargli . Tanto per adeflò podó iignifioire 
/dverenteoiei^a V.£t» elebacioumiliflitxuincficeleiiia^ 

C L E M E N S P P A Xll. 

Dllcderili noflcr Salutcm , &' Apoflolicam Bcncdictioncm . Tntcr prac- 
ciini LS, dirficiJclquc VontificicV provtdcnti.cCuras ca velicmcnter (bl- 
. JecitJmiif, ut in fubjcclis Roman.c .Sedi Provinciis perpetua vigeat ani-' 

• imorum concordia, dcCives ieqti^jli.iure nullisobnoKii Pocentioram ìih 

• .juriis pacifìrè fruaiìtur . (^od cum jamdiu in nortraSaniArinenfium Re- 

• gìone haudiina-iuani accidat , & fa:piu.s illinc ad nos pervcniant moeftiflìnuc 
\ Jamcntationura Vp<;es , Tefe à paucis , qui iti , aut aftu domiaari cateris «r- 

, . pia ut , ^ quùtidh 9exari , ac propenn^m ìm firvitmtem redigi , eoqae rem it* 
\venipy ut etfrundem proterKJìtas diiaùn /erri uequeat , ad eamque refre- 

• narwam m.ijnf dcm'.imtumultusorrturi vidc.iiitiir, undc in finltimis Pro- ' 
vincias damnum ingens manare poflèt > Summit iccirco precibus jamdiù nos 

. went , atqttw ohfe/hutm- , Ut ad tanttim amoveadtim periculum , & ad fui 

tutelam velimus, fe aoaampUus ab Ut, qu^Ms PradeceJPorum ncfirormm 
. iudulgentia commiffìfuerant , fed ab ipfa tantum Apuflulica Sede gubernari. 
^ Itanue mlferti.cam Pontificiae dition is partcm in hujufmodi calamititem 

:obCivìum difcordias, inalequc ^cftam Rempubllcam iiKididè, cogiran- 
'cies.'propterca booi Pitocipis cito mederi fiiprema autboritate ingrave* 

"Ibeniibus malis , extrcmimque Popnlonim pcrnicicm prwavere , ani-. 

imnm tandem indiiximiis annucrc Samarinenfium V'otis , eorumque regio- \ 
( MPPi fd Hot , Homamfque Fontijices Succejfores upjlrot p^uitus revocare . (^o j 

• ' circa tua ftétifill$ll(ar^pnldentia, notitiaquereramagendarom, T&ldl- 
'leifte Fili noftcr negotiìrm iflud ita gercndiim iniungiinus , VT SINE 
STREPirv AD SAMARINEIVSIVM FINES PROGRESSVS ^ 
EORVM SENrENTlAM SEDVLO PERSCRVTERIS ^ ET SI 
PRjKCIPVAM fUORVAf PAKTEM W EO PERSTARB W- 

TELucAS , VT Nostro solvm imperio svbessi^ pe- 

TANTy Jlatim c'irrimdvnt Oppida , & quidquìd publice poffìdent ^ recipi- 
«Ajov Legati 4eiiìcep.s jurc per tuosPraifeclos illis moderaturus, dataprius 
. •\^ftro iH>mwe>fidc,iifdem , quibusantea, priviicgiis eosfruituros, aUiP- ■ -, .*^* 

• t|iic iiifiiReyy),<iua^ ^i commodè atldenda cd'e vide^tur . ' • 
Quamobrem noftris hifce littcris in forma Brcvisomnes tibi faciiltates con- , . : 
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N. XX. 
.Infialetterà diSe- 

ta al Breve eout'icnc 
PlfirtttSatftr il ò;;^ • 

quale è tutta ]>tr una 
Jìiletme lU^ra , c-» 

da firff fvcòl'jminte 
a] confini KiJi'e/orKe 
j>r:f:rìttt • 



negotio gtrenism tM prépofunit^ jUxjue ApofioIicaiA Bededkìi'onem tibt 
dileclè fili nolTcr pcnimimcr impertimur. Darum Romx ^pud S. Marinm 
Màjorem fub Aniiuio i^ifuitoris die 26, Scptembris 173^» J^ontifìcatusuo 
Uri Atmo depimo* 

iiomt€,Settemhe i7S9^ ' ' \ 

ABbencbcf dal contenuto deiranndiò Brevt , diretto 1 V. & 9 che per or^ 
dine di N. S., ho l'onore d'Inviarle, rawiferi «oUa'fUa gran com- 
prciifione , cbe fVAnCO MOTir-'O , per lo fattale S. B. ì*induce ad accet- 
tare fott^ ilfttrt immediato Dttnttuio , e quello della S. Sede gli Vjmuu del Cir 
nmm di S, Morino ^ fiéperlibet^U dttiU oppre^one ^ eveffazhtii^ cheti* 
eorfmn^alla violenza DI POCHISSIMI DI ^ELLyi TERK^, cbe 
invece di yegoiarli difcretatnefite ^ rome dovrebbjno ^ li opprimono con Pre- 
potenze y e li aggravano con bigi ujì me , delle quali ne hanno tatto giun- 
gere per ogni parte al Trono Ponti he io li loro compafllonevoli ncorfi: 
mi comanda tuttavia la S. S. , cbe ìe aggiunga ejfer fita intenzione , che V. 
E. ^ per dare a divedere al M:,ndo, cbe US. Padre non fifa mùjfoper defi- 
derio di acqui/lare laftid-rtra Tt> > a^ ma per jottrarre que* Popoli dalla Ti- 
rannide dt pocbi i AKiiiyATA PERCIÒ' , CHE SARA V. E. 
^LLt COimm DI S. MARIK/O^ ATTENDA OOL A* SNEL- 
LI ^ CHE VOLO .YT A RI AMBIATE VERRÀ AWO AD IMPLO- 
RARE LA DlLEl PROTEZZIONE , E ^VANDO SI SARA' 
ACCERTATA^ ESSERE LI RICORRENTI LA MASSIMALE 
LA Pliy SANA PARTE DEL POPOLO DI MARINO^ 
FACCIA FARE A' MEDESIMI IN ISCRITTO ATTO AVTEN- 
TICO DELLA LORO ISTANZA DI VOLER ESSER 
SVDDITI IMMFD lAT I DELLA SEDE APOSTOLICA^ 
tdopt di ciò piì£i pure ad acccettarliper tali , in virtù delle fscolti commi- 
nkatete per Breve , e jKtoithir lOfo la èohfcrma de* Privilegi , ed efen- 
. £Ì«ni , cht prefentemente godono , e quc2;Ii .iltri , che lafomm.i fiia-j 
Prudcn/.;i giudicherà di .iccrcfccrG:!! , purché non ridoixiino in danno, e 
inca;iudiiio degli altri fudditi delio Staio HccJcliaftico . l^attociò , l imet- 
te RS.aH'«rtiitrio, t^ìtttìiA\V^lLUdare*tC»ofit99Pi>ntie9y EeMto- 
Wieo , f Giuridico di detta Tetra , e fuoi Anne fi , quelUi forma , cbe crederà 
più adattai al cofinmc di quei Pop-Jo . Si ha tal concetto della efpericnza , 
e capacità di V. E nel regolamento de* grandi at&ri , che fi ftima fuperlìuo 
il ruggerttieiU Vfiitaggiò per fi booti j&tjeeHÀ di-^|iieft&> onde lòJinjVi- 
{Aringo incenifei^iarie là tnkl»ah]aio&diVGafc»e > « «0I badarle ualu* 
. lt»ìffl«beiitekinaiBÌ. ' ... - ' 



.V; ti Breve ^ 

e laj'udditta lettera , 
e $ Him €9Meefhi 
fecondo 'ilfuggerìmen- 
to delSi^- Card, yil- 
Iteroiì}^ the i lalet^ 
faa dei ì9- y^^ofio 
eetfie fej>ra n- ti' 



il Sfg. Cardinale Firrào al Sig. Cardinale Alberoni . 
' - -/ioma '^. Settenért 1 7 



U 



Niti alla prefìtte riceverà V. E. il Breve ^ e la fnia Lettera di Segreteria 
di Stato , axcanti l'atTire di S. Marino, le quali cofe fpero troverà^- 
cepite feconda U ài tei fuggerimento , ecrroi llftgreto, f^ero, die verrà 
oiìcrvaio relìg^òftaientc da quei , a' quali per cagione d'Uffizio t l^aro né- 
vàùivio tU^auidare MiTpeotkbilmeQte l'affiure . Refia ora, che Vi li re- 
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goli , e conduci a fine coll.i fiui dcftrczza il negozio con quiete , e foddif» 
taglione di tutti , ed io iut^uto) Utcipa Y.,iL umiJiiTunameme.le m^ni . 

USig, C(ir dinaie ABeroai alSig, C«ri$mtU Ftnrà», 

XXI r. 

UNita M conjaùHto B reve bo rice'jkCa la Lettera di Segreteria di Stato coti' Sì accufa la rUewta 
eernmir^ffmre . Con tutto però , che ila fornito delle òco\ti neceHa- '^'^ • * ^^«^ 
rie, hoftimatobcnc di non prefcntarmi«i;Confi0Ì, anzi di ooa muover- A'''^'^^'^ irtm-j y che 
mi da qui, l'eremi nonicfli avvertito, avergli tutto in pronto i nè Io ^^''^'^ /;f f/ 
laròJa minima molla , ma attenderò da Coloro iJ giorno , che dovrò tre- Ta^t\!^ti 
vani»ìfidJuogO..G»i^rro, chefibaafareconunl'opQlacciOy Udì cui ca- SìJ. Card, Alhrwi ^ 
f attere , e naturale è i' tger vario , ed iucofiutU , capace ammtar whntà , fiemhuia a MHère 
epeJtf$eread o^^ti'improvifo accidt'?ite ^ fenza che i Capi pojfano in quel moraen- dcWcfm fdke de II* 
■ toantteaerlt in dui t re , e tie i primieri proponimenti . Penfo ancora d'avan- *^pr(fa , btncbè prò- 
zar a* Confini il Soggetto, concili iian parlamentato i Capi, colla Cora- f?^' f^T» f^. 
miiTionc dz dover proceflàre (luesfli, cAe fecero l'EftraMone de'tjrani 
dalla l.cg.e/ jotie , fcn^a la dovuta licenza , anzi contro gli ^*ni fopra^ 
qiicfto cnulia ti . Con rnic fpeziofo pretefto , e beila coperta v^rh il Sog- 
getto parlare ltn/.aioipetto con ognuno, avvertire i Capi dciJe tacoltà, 
che tengo per loro cotanto vantaggiofe , e concertare co* medefìmi il 
giorno, che dovrò rendermi fui luogo . Cu» tutte però le ficttredxg^ ebe, 
veng'jm date ^ f le ottime difpvfizioni , che dicono ejfer'vi ^ mu faprei tutta-^ ' 
-jta dire quai pujja effere l'efitt^di que/i' affare . Per quefl' appunto proccuro Ji 
■ frtMwe tBtte le po^Sbili preceutzioai di no» efpormi a fare la minima pubblich 

tà^ che farebbe poco decoTùfa^ iu Cèfo mancajjl il colp»» 
Credo ancora in quel primo moto PopoLirc del Poilcflò, che non farà che^ • 
bene fpargerc qualche fomma di Moneta per vieppiù animare , e difporre 
ilPopoIOAdOnauiMverfale acclamazione. Anderò di mano in mano rag-. ' t 
gingliando quel lo anderà fuccedendo^, ed inltotocol folito rifpettofo o£-* 
- quio bacioalI'E V. umilinìmamente le mani . 

P. S, E' un bel lèrvirc fòtro la mano di V. E. Iddio fìa t]tieHo , chà affifti Taf- . . . 
ùrc, e fecondi Ja di lei favia direzione: potendo aflicurarc l'EV., che 
per la mia parte uferd ttitta la prudenza . e deftrezza pqflibile , in fecoo-- 
darla» ed cfcguirla.. » 

// S ig. Cardinale Alberoni al Sig. Cardinale Firrào 
Ravenna 7. Ottobre 1 73$, 

LO ftato , in cui trovali N. S. non mi lafcia luogo di poter tentare il con- w^^""'*'' 'iei Pa/>a 
faputo affare, coi timore di fcoprirJo, fenza "poter effettuarlo. E chi 
Ji, Che imedeTuiii intereflàti non camininocolmedclmioritìcflb, ecol f'^t uZ!^ 
' tum)re, che fcoperti, fenza eflèfc afficuntelecoiSf, non aodaflèro a Ì%m. 

pencoiodelkrfacrifÌGiti. Se continueranno ne' buoni fentimenti vi farà 
• tempo di operare con Scurezza , e ferrare tutte quelle formalità , chc^ 
' fino Mcceflarie in calliìmiJi> e die richiedono pofaiciza,, e qualche-» 



1 * Jff 
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// Sig» Car difiale Firrào alSig. Cardinale ^Ibtroni . 
Jioma 7. Ottobre 1739. 

RIcompcnr.j y. E. con eccedente benignità , quella debolezza iifata da me 
nel fccoiidarc lifiioi prudcntifllmi iSggerimenri , colia dirc/.^ione ac- 
certata de' ijiiaJi ognuno può ben regolare gli affari più ardui j onde non è 
N MI V, mirayiglia, fe Io non jkhh sbieìlato In nueft'occafioiir • Starò jttcndcii-» 

^fSa irl/ình»» dol'cfiro del negozio, delqiuTe, dftnao nelle Tue mini , non dubito , 
yjtdu dei 30. Sft- che farà condotto felicemente al Tuo fine , o atocno non ne deriverà pre- 
eauire dclSig'Curd. . gìudj/j'o veruno al decoro del Principato, 

j»kn9i&^tktè^r$ )4oftrDSig. dofx) arerei per più giorni fntto dnbitare di ft» Vita, cominciò 
' fino dalJ'alrra fera a migliorare di maniera, chefi porrebbe dire fuori d* 
ogni pericolo, fe la fua grave età non d.ìHc Tempre occafione ditemerc. Ciò 
non olbnic fpcro nel Signore , che ce io confcrverà per molto tempo ; mi 
confcrri altresì V. li la fua ftimaiiaìma Grazia i ed intanto Jebacio umi* 
Jiffiniameiite JemanK 

USig,Oirdinak y^lheroni al Sig. Cardiaek Fiffèo, 
/iaveana 13. Ottobre 1739. 

ScntUo , chi u Papa Tpv All'iikims mia riverente avrà V. E, vcdiilo il motivo , ch'ebbi di fo- 
fnjhbUlfaìnJal^ U Tpendere la mia molTà . Ora grazie a Dio , e alle Inione nuove, che V, 
^vXroW cb'filTìorno ^ ^ de^na,daniii , e che ardemcmcntc bramo poaàno continuare , bouva»- 
j(£ucnte)artbJ>e far- 3MÌ9d0 feri in qmt fmt l9ogo ii Soggetto^ibe verrà d» me fupjiuiie Jmanimat' 
t'm per efeiutre ta^ tino . Prego il S igmrt , eòe wigUafieméhre i 0^ voti con quella fpecialf 
fuj Commìpone , fo- ajftfìenza , cb'è troppi nercfTaria per f99Ìet9 CofiuWU fèate^mMMmMrék^ 
fra Pefito dilla quale^ della gente ^ colla quali jì ha a fate . 

«mtAhm 9 JPerger L:Uv;io qucfti Uvori con si i)Uona difpofiziooc , che crederei nonpotcifc U 
^ ' • firofiiSHinicnio «He* mtfdeftnf ricevere pregiudizio dalla miaaflèma. Cmp* 

E pvre pocU glerni /'^'^^^ peraltro^ che il mio ritorno mn ^rèeffere così follec ito ^ come porte' 
j)T]ina avea ferino, rrbbe il bifigno , Tropp» ni farà che fare ^ quando tu fc a ^ per dar regola ^ ed 
(bt ^utfio era un-, affetta ad. tui affare ^ chep9rpafe€<> fui priucrpio infinite ifpczioui'i epra^edi' 
nettate a eeeekim- m9$i . . . * 
dcrf in poche ore , fa- 

jÌpr\'JrxVe iT ^^'i' CkrdiMale Firrào al Sig. Cardinale AUteroiA. 

mueU^'é^rerionlivé U^ndo V. E non incontri altra difìficoltà ndl'cfccuzione dell'imprcfa-. ' 
dT^Hella dcl^ìgaor V/ confapma . che l'intc-m irà di N. S. , ha ttuto l'agio di mandarla ad ef- 
Càrà- y^'HtroMì ^cfia fetro , perche la S, S. lì ritrova , gt az ie ni Signore, libera di quegl'incu- 

fù^ra mi 9' ai- modi , che le fcttioune palare Io haniìo gravemente molcftato, ne te 

Aaaf pkieibim; altro da lii^ntre, che le nllquief che loinno Gcnndtc u 
.' miJe , che confJiruitìJonofa Convafefcmza , fcmprc penofa , ma mofto più 
■ in chi è cxrko d'anni , e non vicneaiuiato daffa ftagroiK . Ciò non oftaote 
' Jo fpcro , <ilic Dci ritorno, ciic V. IL tarà-.qiià , troverà il Papa più florido 
di quel che Io ha Mcìao , e finirà di follevarlo col recargli la (bfpirata no- 
tizia di aver compita la gi nd'Opera in codetta Provincia . Tanto debbo in-, 
rifpofla della benignìjfim al :ia dì quefl' or divario ^ e fiipplicandola dell'onorC 

de' fuoi venerati Comandi , le bacio umiiilTimamentc le mani . 



Digitized by Google 



(LXIX) 



US^*CMS«Uaùk Aìberonial Sig.CardimtkFèrfà», . 
Rtminà i6.Quobre ijig, 

N, xtrii. 

CO»i!tffeiaieb(»sinitormi«did{reaIl*E V, il poco cvnto , che fi pò- Coffa ns\g. Cari. 

tea fere fullc promcflè d'Moa Moltitudine di ftia ii«ura varia , ed inco- :f ^'7!' ' ' 

A , _ „ . /,./•» f nariHep non uomo 

ftante . TaAr // è mojtrata $ft non voler portarfi fu t con fin* a fare la tante voi- ^olutocndare a i ccn- 

rf , e da si lungo ten^o i» qug , promeffa fottofcrizione > protcilandoiì per a fattofcr'mtc la 
altro pronta , quané» Invoglia |x)rtarmi nel luogo di S» Mvino , wioffi da loro MhSone : « fen- 
mta ragione ridicola y e fantasie a y che ricevendo!» lo in ttiJuogo potran- s« efptuan '^'^ A'c- 
no dire di non .ivcrLi firtn eli nafcofk), e furtivamente , ma in pubblico , altre Hirczìoni,rì' 
enLilcforme debite a non poter edere gaftigati , anzi che la S. Sedco ^^^'art^Z'àucct^d^ 
iarà allora obbligata a foftcncrli , proteggerli, e difenderli. Ecco un dì- \ ^ani frtttfil !t fin- 
fcorfo ben Jiravraimrio : Fatta però matura rtfleffione fopra tale domanda , ^enio nuUì dìfc^nì * 
ho creduto, che non foddisfaccndola , poticbi;c rcfl.itmi ia findercfi, lì 
folle perduta una favorevole octvifione per la S. Sede . Ho dì più confide» 
rato j che mo&raudo di portarmi in detto luo^o , per Ibddisfare a quella 
airlofirà , che barino avuta ahrf Sigoori Cardinali Legati , miei Anteccf- 
fori , non azzanhkvo per conto alcuno nè 1 ODore della S. Sbde , ne il mio. 
Di più , che quando forti ftato in ^Tue! luogo, o que* Popoli farebbero 1' 
IHan/.a promeliii di darfi , e dichiararli ludditi delk ^. Sede » o nò Se ar^ 
riva il primoofi) ^ Io a nome drU» mcdéfiRia It accetterà , e oe.fiirò ftr 
rogito : Se poi non dUraioo iègoodi vita , Io farò lo ft^ò « e veduto che 
avrò il Luogo, uc partirò, e mi iwterò in altri due Luoghi vicini <ìt\h. 
Lci;azIonc, fingendo d'cH'er venuto a fare una Villeggiatura di fette, o 
otto giorni, (^leftopure è il llnguaarglo , che ho tenuto (|«ì ìnRimioo. 
fartiròJMMfMe domani mattina per cjfere a pranzo inS. Mark» io com- - 
pa^nia di qucfto P Abate Mnit incili , col mioMaftro di Camera, e due 
Servitori, comitiva appunto da Villeggiatura . (^efto è quanto ho cre- 
duto dover fare . Di quel che fucccdcrà , ne farà J'iiniinenza V^oftra d.L-. 
me rj^guagjìaiia i ^iutao^- eoo rlTpettofo oflèqiiio baoio umilliìuiia'^ 
mente le mani f < 

il Sig» CardMe j^lberoni al Sig, CariinàU f^irrào 

S.mnino M. Ottobre 11 i9. N.xxrut. ^ 

D All'altra oflequiofa 'mia fcritta da Rimino vedrà V. L. l'iftan/a fartami ^rfscr!f!iuf^ 

da quefti Popoli , che mai avrebbero wautenata la parola data df readerji Borrir dì S- Ma* 

allaS» Stia ^ frwtv mifojft lo pvrtatù mìimgò di S. Marino a ricevere la^ r'iM , è dipìnge iifuc 

loro promefla i perfuafi, eficuri, che io non li avrei in qne^fafo jdihan- cefo in s. Marino con 

donati , ma difcfi da (Qualunque tirannia , clic avellerò lenmro contro la lo- r'^°if equìvoche , t 

rovita, e roba i pochi, ma potenti Tiranni . \'cdrà pure V .1:. che dopo <^<^'J f^Me ji'to fé- 
aver fatta qiuJche riilcinone , ho creduto dover fecondare »^cfta ioro fi- 

docl^t colUmafiwu; elle oc' grandi a^iiìQAiì può ijmte ' 
' «ompaflb allartiaix) , e che conviene dar quache parte al cafo , e all'az- 
zardo, ìu farti poftom camino n e arrivato a Seratalle In^o della Ri pub- 
Mica ^ 'oeauto fi Farroca con pià di trecento VaméniMd itteantrtirm, oltre il 
nmaerodatfeDemn y eotViwid Fapa ^ eUCMémhét^nnit oteamfw»' 
' to mi hanno accompagnato alla Cbiefa , cAa ivi fitta breve Orazione al Vene- 
fatile t U bo tutti ricefuti^ a trattati ta» 9tti di cartefia^ coi prometter 
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Eftrìtta prima, che 

nu}'.?/(f: t"av9/J'o da- 
rà aUa Carte eoUa^ 

mttiewte M «• 



(LXX) 

Jbr«, che MS. iiavretóe trattati da Paitt amrofo , cbe gli avrebbe ac- 
cordato tutti i Privilegi j cbegoJevattOf ed altri ancvra ^ cbefjfferu fiati dì 
loro 'vantaggili y e fultievo . ^ue/lo numerofo Popolo mi ba atcjn/pagaato al 
Borgo di S. Marino , ove bo ricevute le medefime acclamazioni , e ne bo fatto 
fvrjt il dùwtù rogito da due JSJfaaj^ cteavevomeeo^ ed il Jìmile Jii/attù fella - 
CbMà di Serrava Ile. SeiiicaduoquedUr tempo ni pociii Capi di tàr broglio 
mi fono portato fiibito nella Terra medefimadi S. Marino , r^fidcnza dei 
ThaiUìQtti y' li quali dopo lo/pazio di ur/'ora in circa mi batino mandato due 
Depttati a darmi il èwt anwto , e a fapare i» cbe potevano fervbmA . 
Io gli i)onTpofto,o(tf^'ri«;|rtfS«a«0 drqae^attù di kira attenzione , ecbt^ 
per adejfo nulla occorreva , e cbe accorr e fido , a fuo tempo gli avrei fatti 
cbiamare. Dopo qucft'anibafciata uno di coftoro ha cominciato a fcir prati 
che per ifpavcntar alcuni de* l)en intenzionati , c ad uno gli ha intimato 
la Carcere . V ho fatto chiamare , ma iimira non 'è comparfo . lo por* 
tevo condurre meco SJdati , e Sbirraglia y ma bo creduto fojfe di mag- 
gior otiore , e decoro della Santa Sede , e perchè il Mondo l'eda , cbe que- 
Jla dedizione è fiata fatta puramente volontaria ^ al mio cotàparir quà in- 
■ erme , eftnz'altraffifieuza^ cbe quella del coraggio , e della mia rappre^ 
fentanta^ chi in ftmtlicafibafia per iucittere timore ^ e rifpetto anche ai più 
arditi . Hu aucbe penfato cbe farebbe fiata troppa viltà la mia concepir fogge- 
zione benché minima di tre t o quattro Malandrini , Io non ilo tempo adire 
Ai più , predato a fpedir ordini , c a dare akri Provvedimenti cooceroenti 
a perfezionare l'atto ibleime . Lafcio dunque all'È V. l'umiliare a N. Sig. 
qucfla nuova, che non è indifferente, e congratubrfi fcco d'.i vere nel 
gioriofo Tuo Pontificato disfatto un nido d'oo^ni iniquità , e di Itelcra^gi- 
ne , e che potea col tempo cnèr funefto , e fatale allo Stato Bcclcfiaftioo . 
'Permaneanza di tempo, e ancora per non tediare l'Eminentiis.Corfiiii^ 
pra quanto paflh , vjrr.'i rni^iv-cfci^mfo dnll'ì^. V. alia qdalecoD vcro oflc- 
.quio, erirp€ttoi}acÌQiimiliiilmamenteIe mani. 

// Sig, Cardìnalè ìirràH alSig. Cardinale jilbereni , 
Rama ai. Ottobre 1739» 




— — — - — ' 1 " - — 7 — — 

felice di quefto negozio, come Jofta eziandio Suaiiantiià, ed il Signor 
Cardinal Corfini , che ne fonò unitamente intefi, eflèndofi guardato un 

- religioiillìmo f^reto. 

Godo fummnmente d'intefidere , cbe li la vori fu/fero ridotti a fegno da poter in- 
trodurre il Montone nel nuorjo lieo , con che farà riducta codefia grand upe- 
■ ra al termine da retribuirfene tutta la gloria alia grande abilità ^ e capacità 
dì V, E. , edildipHt ebe ae refia da fare mlNveigOo^ 0 fi farà ^owolfe fi 
farà , ognuno dirà efferfi efeguito quel che il Card. Alberoni aveva già difpcr 
fio i fe no , altura diranno tutti , fe il Card, y^lberoni non (offe partito , la 
cofa fi farebbe finita . Tanto mi ftimo in debito di lignificare rilpettoTamen- 

- tea V.E^ elebadoumOifiiniameoteleiiiaQi. 
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IiCard.S^rftarh di Stato alSig,€kri.AUnimh 

COliapofU dcH'aitro ieri ricevei cutemporaveamente quattro ftimatiffin^ N.xxic. 
H$^»B. de* t€, 17. * 1 6. dèi cadente , le quali titttc rigiiiituno l'afire Si* f emuchi» 

diS. Marino , ed avendo dd contenuto delle mcdcfime reib minuto con- <J*"^' 
to a N. S. la S. S. ueirnver intcfj , che r. E. mn aveva attefi demo li eoa- J^y/^ ^j^f^JJ^Ji; 
fiui di codejìa Legazione gli Abitanti di quella 'Terra , cbe le ovevaao prece-. dcteìn sòmmarlo 
deatcmeate fatto offerire y d'tfoler venire a fottofcrtverfi voloatariéimnite^ jg jue dei 18. Con-» 
ùUa S. Sede , per libertrfi dalF^ppreffiau , iu eni li tenevano pectijfim krù ^4 tattf fi cott' 
Coacittadini y li quali dmhiavduo difpoticameate la loro Patria i ma prima-» ferm/imprt pìh la-» 
cbe efji fvjfero cbMparp ^ avejfe pnfa la rifui uziorie di portar fi con poc biffimi ìmemtìeae dai 

■ fmi tamiiiari pcrj.nalmeute in S. Marino , loa il di più ^ cbe fi compiace-» Al** » * f**"f* 
dette Lettere participarmi, àn cemincinte S. B. a duòitare, cbtFttù ^^ f'^f/J;,^^^^ 
fatto y abbencbè da quafi tatti gli Vomif/i della nominata Terra , di fogge t- 5?^. ceraie eteen- 
tarfi a S B. ^ & alla Sede y^pofiolica , mentre f^.E. fra i^i prefente , & ^ata nelle Jettclette. 
era ancora arrivato, colà y chiamato da Lei ^ buon numero di Soldati y e di re deitS.f e diwl- 
Birri, poffa venir internato per forzato y e ne» vobntnrh y cem in effetti lote per eUrt dei 
per tale viene defcritto i/i tutte le Lettere quà giunte ^ delle quali per prova pertletietS, 
di ciò mi do l'onore di mandarle copia d'una di effe . E perchè la precìfa iuten- 
zione diAf»S, è /iuta non già di voler foggettare quella Terra ^ per farne-* 
ucquifìoy nm di oeeettnrfa pnrametKe ^ quando con piena volontà ^ e feuta il 
minimo timtre di forza y glifivt^njiitoperrei mi comanda perciò ill^i* 
ficarl?, che lìon oftanic qualunque atro di futordina/ ionc , o fia giura- 
mento di fedeltà , che li particolari ad uno nd uno , o in comune avefléro 
fatto, mentre V. K. era ivi prcfcnrc , per ailicuiarfi, e render palefe al 
mondo la vena intcnz.ione di quegli Abitanti, fi degnerà ordinare a chi 
farà rlmnflo per .irti Acre rigoverno di qiiclln Tcrrn , che faccia intimare 
nelle forme foljtc un Coiilìgìio , in cui intervengano tutti quelli , che fe- 
condo Jcrogole di quel Pubblico, hanno diritto di dare illoro voto, e 
iaeflolì taccia la propofta, fe vogh'ono eilèr fudditi immediati del Som- 
moPontefice, c della S. Sede , cnellaguifa, che hanno dichiarato a V. 
E , o pure ritornare nello llato in cui erano , primacchè ella ci arrivalìe , 
cmaiidandoiì a partito tal propofta per voti Cdgreti» fi faccia rogito della 
f iroknjone , «he fi prenderà^ e fi trafinettt « ^ S. ]« qaale in vlfta delljL^ 
medcfima pigUeràleuIteriori Aie Pontificie determinazioni ♦ « 
Quantunque fi tenga |x^r fermo, che dopo di aver Ella prefcritta la forma, 
io cui dovrà goveroariì queiJa Terra, avrà licenziato I Soldati, cbe ci 
- «veiufiróveaiw» oomcaltred il fuperfiuo numero de' Birri, larciaii4o' 
• dlbto qodiìv ebe iooo necelTarj , per mantenere il Paefe in calma , qua»- 
. do per altro non Ioaveflc fatto, è indirpenfabile , che fi faccia feguire, 
ptrimacche fi celebri ilConfìglio accennato difopra, ad effetto che Doto 
venga attribuita alla prcfen/a de' Soldati , e de' Birri la rifoluzlone , che fi 
prenderà. Tanto debbo in efecuziooe de*predfi fiivraoi oidioi di S.Bt 
fignificare 9^% » eie bacio umililBinameiitc le maai « 



•a • «a* ■ 
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Seuchi fi conojla-» 
gfuanto abbia ecctdn- 
fo il Slg' Cari, /il' 
hcronì > fare non^ 
manta U Sìg. Card. 
Fìrrà9 fer eortefia , e 
itfuo arhitrh fy/gt'* 
rìtglì mtzùfxr ufi ir 



N. XXXI r. 
// 5"/^. Card. Fìrrào 
an Molta eartcfia ^ 
pon( alla relazionai 
mandata dal Signor 
Ciird- Alberoni altra 
dherj'a ftmma 0/ 



■ ' USig, Card, Firrào al Sig. Card, yìlherojìi . 
Rma 14- Oftobn i7jp. 

A Tutto ciò che ferivo a V. E. per Segreteria di Stato d'ordine efpreflb di , 
N.S. in t>ropo£ito di S. Marino, debbo aggiuiiccr le , che riuando eJla 
- colla ftia gtàn comprendone prevedeilè, fincoftanza di que'Com- 
munirti folle per prendere nel Con ligi io » che percomandodiS. B, dovrà 
iiuimarfi, rifolir/ionc contraria alle offerte fatte a \. E., ed al gim-a- 
mento di Vaifallaggiopreftato alla S. Sede, il che farebbe vedere, ©al- 
meno rofpeture , che quel , che bau fatto , è fiato forzato , e non volonta- 
rio , fipùtrehbe differir» di far adunare detto eo»/gUo , e farfi da V. E, im^ 
mme di S. B. dichiarare a quel Popolo , che S. S. non oflaate la fubbordiv0- 
ziotie giurata^ non intende di ritenere per fe detta Terra i ma preme u»i- 

• camente al S, Padre , cbs la medeftma 'uenga ben governata , e regolata nello 
§^itnuU^ e temporale, e perdi eomProMtore detta medefina^ ba htea" 
i icato a Lei di riconofcere , ed ejànùnare ttitti gl'inconvenienti , abufi, e di- 
/ordini , che vi fono , c le iivrarie., che ricevono dalli Prepotefjti , ci apporti 
li convene voli rimedi y con quegli ordini , e regole ^ che giudicherà adattati al 
hifognoy ed Indi ratto ciò, e prefe le precauzioni neceflàrie per roder- 
vanza di quel , che per vantagigo di quel Pubblico fi giudicare efpediente 

■ di prcfcrivere , lo ri^xjns;.! nella primiera libertà . (^cfto metodo , fecon- 
do il noftro parere , farebbe due buoni effetti i il primo far vedere manite- 

~ fiamente almomlt), che il Papa non ha avuto altro fine , che di provvc- 

• dere» come Protettore al bene di quella Terra i ed in fecondo luogo affi- 
CUrare que' ]X)veri abitanti dalle oppreflìoni , ed angario. V. E., ch'c 
filila ficcia del luogo conofccrà meglio , fc cjuanto fi profxjne lìa pratica- 
bile i onde fcnza più bacio a V. li umiliflìmamente le mani. 

il Sig* Cardittak Pfrrào al Sig. CardititkAlherMi, 
JRma^%, Ottobre • 173^. 

NEI tempo, cheV.E.ftdegua ragguagliami emetmUa tfattema^ edifti»' 
9Ìone dì tutto quello , che va accadendùiuS, Marino , è pervenuta a N. S. 
una relazione molto di verfa della più vera, che ne abbiamo da Lei rice- 
vuta i e quantunque la S. Sua fi perfuada , che quella fia ftefa con pallìo- 
ne , e i">crciò fia alterata , mi ha comandato ad ogni m'odo di rixnetterJa a 
V.' E per fua notizia , e di rammemorarle quel , che fin da principio di Of 
(line efpreflb di S. B. mi fono d.ito l'onore di fcriverle , che il S. Padre non 

• ha mai intefo dt conquifìar S. Marino ^ ma bensì di rimediare agi iaconve^ 

■ dienti, che colà /accedono . Con quella idea adunque unicamente ella do- 
• veva rcgolarfi ad efièrro di irnfibrmarfi alli Sovrani Pontefici fentimcnti • 

Ne avendo per quefta volta altro da fignifìcare a Voftialànineni», finifco 
' con baciarle umiiiiiunanientekmaai. 



XXXIXI' 

:2^f fìa i rìfponfiva^ 
di altra dtlSig'Card. 



Il Sig.Car dinaie Corjini al Sig. Cardinale Pirràù i 
Cajhl Candolfi 29, Ottobre 1739, 

DAll' Sig. Cardinal Segretario di Stato mi è ftato di mano inmano avvi- 
fato quanto Vu/lra Eminenza ft degna ratificarmi full' ajjare diS^Marhn 
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' condotto-eélla migliori liiiaileni - da Vòftra ÉAinèitza • Uà però htto hu 
' Romt gfran rumore l'introduzione de' Soldati di RImtni , e Vcrruccblo , «'^Som.tc mta con 
perchè ha folta J'idc.i d'una fpontane.i dedizione , onde Noftro Signore^ 
evenuto daperft nel fefttimento di fare ilConfi^lio, e poi dirifolve- TerVdaì^o plinto 
re. l^i riforma però defOiivérno , c delle Leggi bifògn^fcmpre feria in_, u partito d, far fare 
qualunque evento, come pure qualch'alrra condizione, che denoti la fu- tfO^b^* 
' perioriti della S. Sede , e fpecialmentc , direi Io fàlvo &c., quella di porvi» 
o di confermare il Podeftà , che deve rendere la giuiUzia &c, 

Iccome avevo filiate di partire il Giovedì mattina da S. Marino ip. ca- /- iJl^'/»,-- a 
dente, cosi fenza fili' trattenere le lettere in Rimino, le lalaai correte traejìLsigJarl 
' a Ravenna . Qua giunto trovo fra le altre i due flimntifltmi fiigli di V« ^itwA gSfiftm 

E., e con fommo mio dolore, il cui fimile ccMifeffo di non aver provato lafua tondotta^ con 
giammai nelle vicende di quello Mondo , rilevo, che ia mia coudotta te- fuppme {.fotti 
unta neiFagìnre Si «T. Marino , la qmtk PBft JSPBCIALE^ E PALPA- «wia J*»# * '"-^ 
BILE ASSISTENZA DELLA MA IVO DI DIO ESSERE NOAf Mata fon fmteS' 
POTEA NE FIV SAPPIA , NE FIV PJiVDENTE , NE PW* 
VANTAGGIOSA y E GLORIOSA ALLA S,SEDE^ oggi da chi 
dovrebbe per ogni titolo ibftenerla , vienapprcfa tutta differentemente, ' 
fino a giungere ad appalerare il penfiere di fcioglier tutro , il che Teca 
portereTibe un altro fvantagglo dellaS. Sede con beffe iinivcrfale del Mon- 
do, ed un perpetuo difdoro del mio carattere, del mio onore, delia mia 
riputazione. Prima però di venirli a tal precipitofa rifoluzionc, avverta»* 
Si g. Card, mio, che dovraflì formare il mio Procedo per cosi mettere 
alla vIiLi del Mondo ciò, che làrà neceflàrio al riparo della mia cftimazione. 

Sono mefi, c meli, e V.U. lo fa,chc i poveri Popoli di S.Marfno ricorrono alla 
S.Sede, implorando mifcricordia, e^nnoiilanzadidarfirudditialPapa, 
per HbttnrR dalla tirannia di cinque , o fei Mafèalzon} , che al iblo guar^ 
darli, li veggono portare in fronte il carattere di Tiranni, eflcndoaffitl^ 
to privi anche della mìnima di quelle doti , che formano l'Uomo oncfto . 
Da Roma ii china l'orecchio per tanto tempo a tali ricorii , e finalmente , 
moflò a pietà l'animo di N. S. , fe ne riibhre faccettazione , e con Breve 
fpecialc fe ne commette a me l'efècuzione : prefcrivendomifi anche per 
lettera di Segreteria di Srato , che arrivato , che farò a i Confini di S. Ma- 
rino, attenda quelli ^ che verranno ad implorare la protezione , e auaixlo 
mi farò accertato e(!ere li ricorrenti hmaflima, e più fana parte del Po^ 
polo di S. Marino , ne faccia fare atto autentico, e palTi fucceilivamente 
ad accettarli folto il Dominio della Santa Sede. Colla chiariflìma cogni- 
zione pertanto della fovrana intenzione di Noftro Signore , il quale in_» 
ciò voleva, che la dedizione de' Popoli foflè libera, efpontanea, e che 
dovedè diquefta accertarmene ai COafini di quel Comune i Io per più 
elìutamente ofTervarne l'adcmpimenfo , prima anche d'intraprendere alt 
cuna moda, miaflìairo, che al mio arrivo tutti fi daranno alla S. Sede, 
e ficcome mi fi £a intendere ( ed ora ben vedo , che ne avevano tutta ia^ 
ragione ) ch'efll non volevano azzardarti a dare il minimo fegno di vita , 

' tè non mi folli in Perfona portato nello Stato di S. Marino , colla fiducia.^ 
. che in tal cofo avirei dovuto, iòftenere ed cisi , e me mcdefimo» cosi rì^ 

K folvQ 
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... ^ Jp}vo di colà portarmi e fo in maniera la più pacifica , che mai dar fi 
,.ppilii. Appena pongo iJ piede lui primo luogo di detto Stato, cioè in òc- 
• * ^^valle, c^:<;o, che aj (àpcrfi il mio arrivo, iJluotjano le ^^pane, c_. 
ttfri?» Popoli alRtlIatamia intorno con voci 4ì gwtól© c9niiq9Ìa|io 
' ' > . -4 ^rid^irc v*ya il Papa , e fermatofi il mio Caleflè , t>«ti gcuuflersi mi fup- 
• }' . plic^no a volerli ricevere Sudditi delia S. Sede , e tale IflaJiza me la riuo- 
r VfifVi ju CjbLicfa , e di tuttq^MCfto ne (o fare jJ rqgifo neceiiàrio . Prolc- 
guilco il vl^gÌQ , e gi<in)p ai Borgo fotig alle mk't^l Mpnte quali un 
miglio lontano dalla Città, più miliaccreice raffollaraento , fi raddop- 
piano gli Kviva per il Papa , e mi .iccompagnano fino alJa Città fuddetta. 
A. Entrato colafsù dal Capitan AvgcU Princips dlUra della Repubblica , occom- 

S: confondono le coftt pagnato da buon numero di quei foli iiemt , ch\rano dt Cohjìglio ^fecomdb l'ui- 
f i tempi , totcando fimu/iatu dff Rwjfy miji prefentan h clUavf ! k altre Cotimtiitàfiggtt»^ce-- 
Pfrà , the in s. Ma- ^4,^0 fponta7;ear?7eate : Rifolvo di farle venire a dare il giuramento pubbli- 
rhw vi erjn9£ià flati p^^^f^'. ^^^^ ^^^^- ^ confiifionc , Tpcdifco un Notaio , il quale di- 

2^4 'r^twiifl- ' tCii'^ ^1 i'^§»t^ '^cJia i^^^w loro dedizione alia S Scd« , c(^?ftituifcajio due 
u tik UtYoiinane Cap» pcr oCTi Univerl;tà * e dà fi là fina il inùnimo con?raÌk) , e fe ne & 
<M d*lfii/j/»fHifr9^ . • il 0*03110 . Tutto quefto pare a me , che con fia contrario , anzi uniforme 
mi, - * ^ a! fiipremo volere di S. B. , e che punto non ecceda il metodo , che do- 

• -^ea teaerf^ ycrificandofi , che ai confiui lìanlì prefe le fìcurez?.c ne<;5tì"a- 
i ; ifie f è che la nu^ggiore , e pjy pm< 4el FopolQ Cia ^pontaneamèiMfce 
^orfa in grembo della S. Sèip , feoza clie ne con ^rte , nè eoa ombra ài 
violenza flavi fiata condotta: e tanto è vero, qunnro che ciò tutto fu fatto 
-./jl?H^P io ^P'i7Ìo di tre giorni , dopo i quali lo , fc non mi fofsi lafciatp m- 
, dalle preghiere di tutti, e principalmente de' ParrocW a fiùóe 
fi^bbMca funzione iwter Miffkrum Sckmma in giorno di Fefta, ixxeVori' 
tornarmene , etottìipei Popoiì erano già aUoggettafi volontariaivcnto 
alla S. Sede. 

Dopo tmto quefto dovevo Io allora penfarc , c meco dovrebbe riUettcrlQ aij-. 
che V> E. , ch'ero ftatQcolà mandata arioeveie bensì u^FopoIo volontà* 

riamente darofi al Dominiq della & Sede, ma che tea qiicfto cflcr vi do- 
vcv,ino t]nc' Tiranni contro i quali unicamente erano rivolte le intenzio- 
ni del iUpa , e dal cui giogo codetta mifcrabiic gente intendeva di fottrag- 
gerfii e die que'tall qiait Uomini, benebè pochi, noQ i^urebbero ftati 
privi affatto di feguito di akcJ loro firaili , e che cncódo quefti di coloro , 
che avevano in mano il comando tirannico , ad efsi perciò non potea ren- 
<;tecfi maiaficvole qualche difperata rifoluzbnc , e contro il Popolo di buo- 
, «a intenzione, e contro la fteilà mia Perfona . £ doveva allfèsl confidc- 

- rarfi con occhio ben fino di provvidenza , che dall'alt*» canto non era-» 
; difficile , che i VoyoW mcdefimi , ij^iuftamente contro coftoro irritati , ve- 
. fi<;ndpfi oramai diaverfcoiìò il !rio!>o loro intollerabile, aveflcro tentato 

:<|naiche infulto , come in fatti da mia precedente avrà V. E. olTervatocf- 
:l^poiiKxadii|o.. B per ultimo avea darifletterfi , che dopo l'accefsione 

. fpontanea di tutto II Popolo, doveva allora il Lcf?aro nella pubblica fun- 
zione mettcrfi incomparfa di Sovranità , come quello, che a nome del 

^ Sommo PomcJke incominciava ad ùitraprendcrc il Governo. E però 
Tffloflì> da |ii|iet)uefle bonfavie, e ben prudenti confiderasiooi , tra Ic-» 

^ qyali occu|^>a il primo luogo quella di avere fcoperto fSStst in quel Pacfc 

, ricoverati ben da fdlanta^fìanditi , alcuni de' quali eranfi già rihighli in_j 

- : ^A)$:ca., ||)io.sà. wu qua! perfida intenzione , aJlorafu ,che foci venire Sol- 

dati, 
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dati , che al Leg-ito (brviflèro di guardia, e non più che quindici Birri, 6tti i 
f poi anche venire coi fine di tr.if portare il Belzoppi d.u]iic]Je Carceri alJa | 
i Fortezza di S. Leo j e di qiiefta rifoluzione , di cui ne rifondo tutto il me- I 
- rito nella Divina Mifericordia , che fi degnò d'ifpiraimcia , ne ringrazio 

• il Sommo Dio , perciocché fi^rvl mirabilmente tal Corte a frenare i Popò- 1 
i li, che pur tropix>, come a V. t. ho già fcritto , s'erano latti fovver- i 

chiamente coraggiofi contro que' d ifgraziati Tiranni . j 
Se il fiflcma vcrilUmo di tutte codcft e cofc meriti , che nemmeno perom- i 
bra s'abbia a fufcitar pentimento in N. S. , e che s'abbia ora a penfare a fare J 
più faa^rifizj in unfolo, qual farebbe il disfare ciò , che con tanta cfatezza 
mi lulingo di avere , grazie a Dio, con gloria condotto a buon fine, Io 
mi rimetto al difcernimcnio di tutto il Mondo Savio. Solamente non so 

• perfiiadermi , che in mente di V. li. polla elìer caduto di dare sì agevol- 
mente credenza alle rapprefentanzc , che da gl'invidiofi, da' malevoli, e 

' dagli Uomini di mala inclinazione , e daqucgl'iftcflì , che vi hanno inte- 
t rene, vengono colla fcnza verit.': , fcnza legge, e Icn/.a prudenza avan- 
"■ zatc, prima di fcntirne dame tutto il veridico ragguaglio i quandomifa- 
" rei lufuigato, che fi avelie dovuto con ogni sforzo dilcndere il vantaggio, .\ 

il decorò della S. Sede , e la mia ftcìla riputazione, che ben vedo, fivor- . 

reWìC , fenza verun ritldìo lacrificata . 
E giacché di quefta pur troppo , per quanto mi accordo , avviene , che poco, « 
t o niun conto oggidì fe ne faccia,- V. il. fi degni di volger l'occhio a quel r^ff^ „j^^ 

• fericulocertijptno^ che ora fi correrebbe ^ o di Jacrificar itti Pispolo ÌNtiero al- j^^^jf^, ch'era vano l* 
la HUjva ,f e più arrabbiata Ttrantiia di pochi ^ o di e/por qutjìi pubi allagiu- uno y c altra mU 

' Jha vendetta di que' T/julti , che certamente ftjff'rir non lorrebbero di lederfi in- «acetato pericolo y e 
gannati, e condotti a piegar nutjvaweute il collu fotta quel giogo nfprijjimo , J' faifo Ufuppcfto ddla^ 
onde già l'avevan fjt tratto. Ritlcirioiii, h'm. mio , da ponderarli ben bene,. deìfivch). 
e datar argine a qualumiue di que' fcntimcnti , che ho ravvifato negli ac- 
cennali fiioi fogli . 

Io credo , che non fiafi ne* trafcorfi tempi più data , ne dar fi polla in avvc- * C 

• nirc una foggezione di Popoli la più lil)era , la più fpontanea , la più cano- eentra* 
nicadiroderta. (^iclli delli Villaggi al folo mio comparire gridano Viva '''^Ù^lfl^J 

'- il Papa, e fupplicano di elle re accettati : II dì func^ncnte tornano a ratifi- rJ^X^^*^^^^^ 

• care la lor dedizione : Il Sabbato prima della pubblica lun/ione riprotefla- 

no d'eflèr pronti a comparire la mattina a darne il eiun'mento folenne : A ' 

• tal fine coflituifconoi Capi: Creili della Città prc^ntan le Chiavi : Ven- ' 
t gono ad aflìcurar d'elVcr pronti al pubblico giun-racnto : Che più ! Gl'ifteflì 

pochi Malcontenti, che tiranneggiavano ilPacfc, fi danno liberamente co- ' • 
i gli altri alla S. Sede : Si viene alla folenne funzione , fene ricevono li ^iu- 
' ramenti di fedeltà , e que' p(x:hi modcfimi , che dalla difpcrazione di ve- 

• der giunta l'ora per loro ferale del (ine del loro dominio , condotti furono 

• a ciecamente tentar di i-ecalcitrarc in pubblico, quando avanti di me il di 
antecedentemente s'erano fixintancamente uniti a nmì gli altri , ritornano jj 

- pieni di peutimeato y^LLA SOGGEZIONE SPONTyiNEA^ e tutti Soggwzionc fpont»- 

- con feffaHi la loro cecità ^ e principalmente Girala fao Gozj ,i]elU dcfìa Chic- ne* y fatta però dopo 
fa , come gì 1 fcriifi , le ne ivoieftò alla prcfcnza di tanta Gente NobiIc_» , otct ricevuto ilfauo 

i Rcligiofi , Foraftieri, e Pacfani : Inoltre que* due medefimi, che con- olle loro cofe da ì Sol» 
■ forme precedentemente ho avviTato , dojX) il giuramento preftato dai Po- » ' ^j^' • 
« poli , mandarono gente di notte tempo ad intimorirli , perchè non accc- 
dellcro a ratificare inter Miffiirum Solemt.ia il loro ^ià dato fponianeo " ' ' 
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f. una coutip.ic'ior.: 
forte quefia Lttter» 
dtl PHhUìeo , ebe i 
Jara tre dì dopo il 
lacco . ^uefia let- 
tera f da qui /otto 
juxxxKix-fet'C* 



U Sit' Card. ^ibe. 
ron't ricetta h qutfia 
Lettera non folo ti 
mezzo term'iHt fropo- 
ftoglt dì r^pva éalf 
£mìHentìJ\hno Firrào 
ftr toglierlo con de- 
(9r9 diìlP'mpeiHo > 
orni altro , tbe^ 



A. 



giuramciito , il che poi loro non riufcl per Ucoftanza dei raedeiimi f opo- 
fi, quegli flein prcéaiio il giuramento, evoloatariafneme fidanwtila 

S. Sede . M benché contro di quefti fedizlofi felloni dovcrs'io procedete più 
afpiamentc , comciucorlì nelle pene, che fèco porta la ribellione, pure 

^ ÀO tedimonianza delia piacevole2:£a , moderazione , e caj ita voluta da-> 
.l^oUroSi^. , alb IbU prima iftatiea dejle lor IMogli , li fo dopo due giorni 
di prigionia porre in libertà . Di tatto queflo fe ne hanno li pubblici ro- 
giti , e dopo fìmilc dedizione liberamente in tre difliiiiionì di tempo da 
ogni ceto di Pcrfouc già fatta, onde dir fi pollono tre dedizioni in una, 
omiì baa&Dtire, che fi voglia la quarta Per verità, ch'e^^licun voler 
dire di iÌK^Iiare con violenza laCbicfadi un nuovo Dominio, piùcfac« 
pacificamente acqiiiftato . Tcn;!:o però per fermo , che allora quando avrà 
V. F. ricevuti tutti li doaimcnti già mandati , e clic fi Hir'; degnata di leg- 
gere anche quefti mici fogli , non h pcnfcrà più ad altrj innovazione , 

Ma per mettere io calma Taiiìmo di& B., e per fo^jpr^ pià eowte/hre^ tbe 

a quei Popoli nou fi i ufata la minima violeìjza , nè incujfo il minimo timore^ 
. ^^Zt^^^ 1 fapplico , la copia della lettera fcrittami da quel Pubblico in acca- 
puue del primuCauftgito colà tenutùfiy che già inviai a V. iù, comeilcora- 
{ imemo felice di quanto da N. S. fi defiderava , e vedrà , fè fuffiOa guan- 
to Io le ho fin qui detto, c rileverà inficme i! conrentouniverfalc di quel 
Popolo del nuovo foave Dominio a cui fi fon dati . Con quella , e con rutta 
Ja ferie delle cofc , e nelle precedenti mie , e in queftaa V. E. già fcrittc, 
fb di certo, che il di lei ùvio d/ilcemimcnto porrà la verità , |a giudizia, 
^ il decoro nel proprio lume i c mi recherà in rifjxjrta l'approvazicoe di No- 

* Aro Signore non meno, che i fuoi iìimatiflìmi comandamenti, bacian- 
■ dolc intanto umilil&mamente le mani . 

llSig, Cardinah Aìbmni ai Sig.CarièMok Brrào. 
Ravemia jt. Ottdtre i7J9* 

DO\io aver mandate le mie Jcitere alla Ppfta , ho oilèrvato • che VE. V. 
tiella Tua lettera cQn6denzia]e fà un Progetto , eooncbiuae col dire ^ 
V. E. , ch'c fulJa faccia del luogo conofccrà meglio , fc quanto fi propone 
fia praticabile = Dico adunque^ che hi kcJJ'hiìwlJ') pub prtTtìvarJì ì uè'uièal- 
truynezz'j tarraiue j che di confermare quclL ^ cb 'èjiato fatto ^ e Ji abilito co» 
^ujìo , e contento ttnivsvfak i poiché gli ailari di quelto Stato d*c^gi in_» 
avanti fi tratteranno , c& rcfolveranoo inno Configlio generale compoflo 
di tre ordini di Perfonc , com'rrn anticamente , coì di più , che oggi v'in- 
tervcrà ij Governatore di .Sua Santità . (^cflo Conliglio roi deputerà una 
dozzena di Pcrfone delle più ailcnnatc, aiic quali darà facoltà di trattare 
gli afr.iri correnti , per non avere da aduoarefèmpre il Configlio Generale. 

• Avrà l'F. Y. ofìcrvato , che fra i due Confervatori vi è quello del tcu.'or- 
dinc , eh e un Paefafio , la firmi del quale , jier non faper fcriverc , l'ha 
fatta il Rio Collega Confcryatorc . Vedo, che cofti fi fono prefi grandiiU- 

. misbagli, pei: non càèreìofonnati di qnuitoreftailabÌljio,iìè lobo avu- 
to tempo a fu-Jo iàperc . Ben può V. R perfuaderfi , cbe ciuefto fiflcma 

' non può piacere a ì pochi Tiranni ; ma ficcomc II Governo è comporto di 
Nobili, Ciuadini, tra quali «?li Artifti , e diPaefani, così non vi potrà 
eflère più nè Prejx>tcnza , nè Tirannia, poiché ognuno pc^rà dire il fatto 
HiQ, Se dunque tutte qaejh weue adnitemfi^fi veirnuae rme^gH odj 
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■ fra le principali Famiglie ^ evenire a guerra aperta^ f agri fic ati i Popoli al 
furore^ calla crudeltà de' Tiraaai, e fivedrouno w i Patihli tanti j che V'''^jfrl!!T ir 
banMpirato da Am^ /ah^ quà di tfftr SMdditi diUa S. Sede ^eebefi % -u^JUrUi^é 
fonofegmtktìt eeoMfrgdd0hai eenamre^ weh^ edtvngiew verfi ia «ir- e darfi ali» S. Sede 

defìma . farà un atto itmulta- 

Ho lafciato il Paefe contento , in iilato da tx>n temerfì Ja minima novità » nco , c fcguirà tofto, 
e cx>ii qiiefta fiducia non vi ho lalciato per tutto Pfdidio , cbe fcnt Birri , e il Legato muni- 
re non forte ftatopèraderiic»U?iftan«c del GoverlMtore, jkmi ve neav(ci ri'* /*: 
lafciato che cinque , ch'é il numero antico . ^ coUa^fi^ rcftntctì si 

Se poi fi ÉKeilè venire a Ravenna i'Onotri , eilGimigi, il primo per tratta* 
rede''PrivlM', flTeoohdo'permidòiv i CooTÌ 9 ché tioh ti ba refi ti so. 
antii in anà, vm certo che non fi fcnt Irebbe più a parlare ne di Repubbli- 
ca, né di libertà 5 fi vedrebbe riftahilita la pace , e Li quiete, che fonoi 

r motivi, peri quali N.S. fi c mollò a mandarmi in quel luogo . Quefto è 
ouanto debbo dire fopra il Prog^ctto confaputo, giacché V H. me loco- 
mÉida 9 c col IblitD'oflèquio le bàcio utnililBniameiitc le itiaDt • ' ^ 

USig* Cardinale Albero?!! al Sig. Cardinale Fkrào . 

Havctttm ìi.Ottubrc \739' ' * * 

,\ ■ • • . N. XXXTI. 

NBI riportarmi a quanto ho Tonore di rapprercntare all'È. V. colla mia , ^fi^^ 
Lettera d'uffirio, diròfolo, e con fommo dolore, che Li maggiore j/JZ^aTìncTfi 
dirgrazia , che potca arrivarmi nel corto avanzo di mia vira, è fiata quella fa„[„}zza là toniate 
di am-^ooettato o(jotfQ>mia VojStlla fKiovetno di qaefta Legazione . Fra i /« i\ s. e. , «va 
Calici amari fiatimi ofllèrti » qucflo ò Tamarifllmo « e vi vuole tutta Taflì- ìàgnur^t • 
ftenza di Dio per rcfi^germl , e ftar faldo a' colpi si duri , e sì crudeli . Sig. 
Cardinale mio , con quel coraggio però, e intrepidezza , che ho ricevu- 
to da Òio , fiirò*ve3cre ai Mondo , che i miei fcrvigj preflati alla S, Sede . . • ■ 
non meritavano ini icompenfa gli oltraggi, che ho ricevuti. '^«^ ^à» , 
opera di Dio ^ eaDiofla il coujirvarla , yiwu refìerà il conte Jìtu di avervi 
contribuito eoa rutto il maggior Zelo ^ ed applicazione i godrà di averla con- 
dottaafinscoutauta^oriaj evaataggio della ^, Sede eia/cerò a chi ba ' 
ceHt^hdiJ^^glUrlùd!gàriacquìJh>eifmf9rtattt9^ sìgiufio ^ perfcziouato^ 
e pompilo da a a Pojfeffo , ^be ni pià tegak , nè più canonico potrà mai vtderji 
tra quanti ne fono flati pfef$ in tale materia . Qn^fto ^ fl^cllo , Che porrò 
alla luce dei Mondo , ea intanto colTolito oilequiofo rifi)etto. bacio air£.V. . 
vflftitfffinMiiiedts le Atot • 

iiS^<>atdinale Ftrrìo al Sìg.Cardinak Alberti'. . • * — 

■' '* Jiom ji^Ottabre 172SI, ..\ . . 

E notizie, ebe da oguiparfe qÉigktì^òm detTà^eimé fM^lMatino dal il P<ipa fffdtra-va Ut 
giàrnoi^.delhfpirante fin adora, hanno amareggiato f animo pietofiffimo J'JÌS^* 
dì Noflro Sig. , // quale non puh lafciare di fentire , che aikado avuto per JjJJJJ SSjT 
unico ometto di procurare ti bem di quegU Abitanti , e cùBtriààrt^foUu jkà 
sg9»rità alla quiete di fuettàferruy uè derivi un e fetta ùitÀ tmPlhh • - Io ' 
mi prendo la libertà di fignificare finceramente a Voftra MìncoM^timo- ' " 
ciò per filo lume, riferbandomì di parteciparle in apprelTb gnuftérforìpiù 
preciii fentimeoti della Sanità Sùa , e intanto bacio a V.JB. umilifluna- 
""-fflani. . . ' -'.-.1 - v-'"''^'' -- 

P.S. 
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S. Non intende Siu Santità per quiete delia Terra ropprcflioue de' Poveri 
pcrJaprcpoicniadi pocbi,. • 



::rt 



Se il Sig' Cari* Al» 

ÌKror.' r.'jn bi qualche 
•Jtro breve , 0 ^ual- 
be altra Lettera di 
^c^retu 'ic dì Stato , 
b: unt J'oiiO mi Sita., 
•ome potrà pmtrt 9 
,&v- lo iftarc a i confi- 
ci , o l'ohrcpaffarli , 
doveva cflerc ilpe- 

:ione dell* Efecttt*- 

rc? 

A. 

gr^y?; legali docu- 
menti foK3 le infir- 
mazSonì delS'tg'Card, 
yilberonì date ad al- 
cuni mmorìalì ciechi, 
ebe / riHmm» a 

B. 

Ofiama nuovettcU le 
•vrre relazioni delfat' 
(3 vblento , frett*- 
àendD fitbkitt t dar 
fede alle fitc )M«ff« 
re fupPoRsàonl • 



JlS^^Cardiunlc A Iberoni al Sig. Cardinali Firrào 
, ■ r * Jiaveatta^ Novembre 17 39' 

S 1: fi follerò afpcttatc le notizie, che perrcgolà di buon Governo, e di 
convciiicii/.a dovcvanfi attendere da un Cardinale incaricato disi grave 
_ commiflÌQoe , non fi Tarebbc peiifato alia prccipitofa hibluziione , la di cui 
efecuzioQ^portaya iJ dUbiwre dei Papa , dellaS. Sède , x del Sagro Colle- 
gio , ed in fine U total eccidio di quel itovcro innocente Paefc . ^ 
^0 ut; Breve, e r/na Lettera Ji Segreteria di Stato damo/irate^ co* quali fa- 
. rò vedere fe neijìare a* Con/va dello Stato di S, Marwo , 0 f ej/ervi <ajf^o , 
Im ecceduto fines mandati ^ e fe bj fervito hene^ àimaieÌaS,Sede . I/cwn* 
ziale del Breve confifte , che Noftro Sig. alle reiterate fuppliche dei Po; 
poli di S. Marino vuole riceverli per Sudditi , che tali fono flati per lo paf- 
ftto, c tollerati fotto altro Governo ex Indulgentia de' Sommi Ponief^ 
ci, come parla iJ detto lircve, cche ficmoflà alia fine laSanttti^ad 
accogliergli, e intaimodo liberàirfi dalla Tirannide di pochi, che lite;- 
- ncvano fotto la barbara opprefllonc , e crudele fervitu , come canta il 
Breve i Hd Io comandato da Noflro Signore fono f^aro fedele, e punti^alfi. 
Efecutore dciJa fua giuftiiiìma, efantiirtma rifoluzione . Loijhrtì poifii 
Qon/ittii 0 Voltrepajfarli ^ quejid dtìotva e fere ifpczkme dell' EJ'ecftt^nf^ il 
[ piale aiékfù noti doveva petffyret' chea libertireqMé' Popoli barbaramentt-» 
opprejft, e quejio è Jìato V unico , e frìmario fi9e0W$ùdaN^^'<^à,tx^ì\i^' 
to clienti al ilUijio delia mia conuniiìione. 
L'altro punto è , che la Dedizione de' Pppoli dovefleelTeie yokmraria : <iuc- 
ftapuò|X)rfi in dubbio dai pochi Tiranni y*tt* quali toma. conto , ma non 
^ gik di V.F.,. che ka tanti pubblici^ e kgali Docfir^e^jti in movo ^ e niuno sa 
meglio di V. R. da (juanto tempo in qua quc' Popoli pregano, efcougiu- 
. ranp la S. Sede /i^ypiergli accettare per Sudditi i lo saV.-E* <lodice« 
^Brcve : alla 6nc arrivano a darfi Sudditi , fono ricévuti per tali'» efi-vcr» 
. a'djibitare , fe fi« fiata la dedizione volontari,!, o forzata.** . , ' . 
t^fettCM ame trafmeilà da V. Iv csì dili^ra/inta , e ripiena di si evi4ci}ti 
impoftiue a c di sì cititi vo animg , ciip noji.capifco , come abbia pocoto m 
riccie a chi l'haricevuta. Mf permetta EmiaétO^.Mrme* '^K'* 



C 

^jf ri/ce eteree» 
nofciuto, nè carteg- 
giate to^Sammrituf' 



M — - permetta „. - , 

che fi da troppo orecchio adoguiforta di nmaccie ^ e di bugie ^ e non jt jtt^ 
ca fo di chi ittjìgtiite di un Carattere fagrofanto, e di un<f Dignità dijìtnta nel 
Mondo ba l'obbligo di dire il vero 9 e tutto M medito dt ejfer creduto , e fjjc- 
cialmente in materia , che riguarda fa S. Sede , Il parlare , che fin in_, 
;,^^tta Lettera da]iiteva far conofcerc ad evidenza , «ffef uno de' Tiranni 
quello, che ì'hàfcritta , iii cqpfcgMcnradegnadiibtlMttOdjfpreMP, non 
clic della minima attcn/ ione» , • ' . " ' " 

lo NON Hq M^l CONQSGIVTQ ^LCVNQ DI MAXSNO y 
^"'NB HO SÉCO C^/efjÌ5<?C?|^0, Non ho veduto il apitan Angeli, 
fe noii quando è veniitp à porrmi le Chiavi, ho ben intefo in S. Manno 
j. da tutti univcrialmcnte cHcfe un Gaitiluomo beneftantc, pieno di reii- 
gioae., di prudenza, di carità, e di mapfuetudiile, che non ^J*** 
' £:at6 nella Còmbriccola y e nelle maìume del quattro , o-cin^ie Tiranui { 

«Itti 
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^'\maìf6i^mmfìt cflertoply mà Imkkìttoói pt^Om Hec , 

Carità verib i Popoli . fOj*) 

(^dto nelConfiglio, che fecero i Tiranni di fcrnire le Porte, perchè io 
iioQ eturaiiì iii S. Marino , dille , cbc iiou ii doveva fare io akun conto i e 
jgkietfiiè fi vediWfa igD |w li i<ii pàjui ptr la maggior pane lìlzS, Sede , 
rópporfì loro in si poco numero ^£Milvera partito di Uomini prudeoti, 
ma da furiofi , e ch'egli per la lua parte fi proteftnva , che lì farebbe po- 
llo nel partito del mj^gior numero , della più fana parte , come appunto 
'i^* QupUo ^ il Capitan: Anseli , che per benemerenza di degna» e 
lode veto jdoiie.Tef& laS.Sec{e per tutta ricompenfa verri dbmióùaUm^ 
fiirorc, e crudeltà de' Tiranni, che di già lo piihhiicano , e condannano 
per Ribelle della Patria . lì a queft'ora farebbe aiidato pe* irnj.££ & foflé 
efeguito quanto colli lì e peniàto . . ■ . , 

Sopra le altre fporchc , emanifefle bugie y 4ttluÌBi|flfiiire ooCeooìte ibdiétta 
Lettera , mi riporto alla mia d'uffi/,io . 

Sento da più Lettere ^ che in Roma fi parla dì queflo affare fecondo il pulito del D. 
Paefe 

iìtUertr"^^"""-'» "t-™» vy-, miefmo, come firn 

grafitata Lettera^ quanto conttenp tu quella dt Segreteria dt Stato ^ cbt-i afu^^i^^^Ji, 
accompagna il Breve . Honcrciò creduto dover avauzar in Roma unaRe- 
linione , o fia Giornale écf Fattcri'tifòrviiidòiBi cK Tare un fatto Infoma- 
tivo per porre nel giuftote lume quanto è ftato fatto in queft'affiore . 
Emineniifs. Padrone, ilriacquifto delloStato di S. Marino è ftato fattone] 
modo, e forma, che fi doveva. Il poficllò prefo non può eflèrc nèpiù 
1^.1 le, ne più Canonico. Il disfarlo a me non da l'animo i cfc lo dif' 
fateflìS crederei di càci e riputato inimico di Dio , congiurato caotiol' 
onore, e la glor ia del V.i\\\ , c riguardato traditore della S. Sede. 
Quefro dunque c un riaj juillo vero , iegitr imo , c canonico fatto dalla S. Se- 
de . aconfervarc il quale ne ha l'obbligu in primo luogo il Papa , e in fc- 
^àlmì\^»9té CtaieywMipan Hamttf lè aite mie pani : Scriverò, par- 

I tratta di difendere le 
Cardinale vaobbli- 




1,lÉ|rò, protefterò, anche a coHo dclh mia vita. Sitn 
" i^agioni della S. Sede, per ditela delle ^]iia!i ogni Sig. i 



o con llretto , pubblico , e folcnne giuramento . Ecco quanto debbo 
èitifiÌ4wA»miiiBalffimof^^ deliCorrente, ri^xit^ 

tandomi nel refto alla mia Lettera d'uffieio, ecollblilori£|penafii ofl!e* 
quio le bacio umiiifiìmamente le mani . 

// Sig, Cardinale Alberimi al Sig. Cardinale Firràa. 
Rmfewm ^ Ntnemha ty^^. 

Ricevo neli'umanilìlmo foglio di V. E Ja relazione coflà trarmeflà tutta ^ . 
cootiariaaque'Éitti, li quali non ammettono ombra di dubbio. Ma-» 

^iacckèvcdo, che oggidì iafede di un Cardinale di S.Chiefii, df imLe- tiZ^j! ^^yS'^t 

gato aLatere ftardevc a fronte delle mallziofe infiiflìflenti aflèrtive al- re ad una re/azìoae 

truì , e vacillar deve ad oo:ni Icggier foffìo di vento , è forza , che Io non ftampatafopra la fua 

" fcnia particolare amnurazìone , e rincrei^imento foifra di ridurmi al pun- Condotta , fjpciitagn 

> isJtdovtrilaroano fiMifkM<klbmaoaDdocea. A tal fiocpertaoto i^n'Em. Fmia 

mi do l'onore di compiegare a V* E la vera nuda , e incontraftabile rela- /v- 

zioaedctmiocooregiiQjiell'af&tdi&Mjffiiio. Pong» V.E, la fiippH- 

co. 



Digitized by Google 



(IXXX^ 

< co, acohfronto del maligno foglio mandatomi ^ queflo ragguaglio , che 
tutto refta da' pubblici documenti firmato, e faccÌA'Ìieii'.|rtratamciitc il 

Shdacato ad un ilio Collega , e rileverà , che non fcn/.i raccapricciarfi tut- 
to il Sagro Collegio , il Mondo tutto , allorché vedrà porta in luce la ferie 
dixiuclte verità , che femprc fon venuto avanzando a V. ìi. \k)U\ì iiitendc- 
r re , che iìafi £itto cafb tópn le fàUbrapprefentanze , che vengono in£UU- 
bilmcntc dalli rabbia , dalla pafTìone , dalla difpcrazione de' Malconten- 
•: ti . C'onvcì i cbbc non aver l'iifo della ragione per non coiiolcerfi dacchic- 
chciìia ciicrc una idea iVciitata , che nella ipontanea dedizione di que' Po- 
poli dovefièro Je cofc camminare con tapta quiete , che neffiioo affìtto do- 
ve (le far moto. Io fono mandato non « rónediare lidifordini, mà ad ac- 
cettar Popoli , che per fottrarfi dalla Tirannia di pochi, fi afloggettano 
alla Santa Sede. X.i Tiranni, gli oppreAbri, contro cui fono andati li 
Yiccorii inceflànti al Trono Pontifició, eflèr pur vi dovevano, e quelli < 
non dovevano aver certa men te t rafpi rata l'univerfàl commozione , fkchè 
al primo fcoppio , al primo ufcire della faetta , e chi non vede, che quei 
' • tali non fi farebbero contenuti ne' termini del dovere , c che tentata ^vrcb- 
• tao ogni ftrada , fatto ogni sforzo per non cadere dal j-irannico lor cornai^ 
' <b ? Qiefb vei ità fu conofciuta dal Santo Padre nella prima fpedizione del 
Breve , perciocché fi cfpre/Te , che dopo aver Io veduto , che la maggio- 
re, e più fana parte folle quella de' ricorrenti , ne averti accettata la dedi- 
zione, e prcfone per la S. Sede il poUciiò. Ora j)oi, come fc ciò non fi 
. fofiè nemmeno per ombra da Noflro Sìg* penfàto , fi dà pafbofo alle palfio- 

ni , fi fa elfo di og;ni rapprefentanza , e par fino che non fi voglia caj^ire y 
che la penna , onde vengono le vane notizie , è maneggiata dalla facrilerra 
mano di uno de' Malcontenti oppreflòri ; e ben io dichiara tutto iJcontelto 
del foo ragguaglio fuddetto , in cui il difperato Scrittore halàpnta linciar 
il colpo , non già nafconder la mano . Tropjx) fi vede il filo carattere dalli 
perfida intenzione, ch'erprimc il voler a//zo rd-w/^o ricorrere a Roma . Po- 
tranno tentarlo , potranno farlo Coloro , ma non potrà riufcirJi , perchè 
nonio, ièdanffima! un Papa, il eguale voglia fpop^liare laChidf^ di on 
Dominio così canonicamente riacqtuftato, e quancìo anche fidefib, non 
lo , fe m.ii trovar fi po!là chi abbia coraggio di darne il Configlio e chi pof- 
yi rattenerfi dai farci argine con tutte Jc forze. Intanto Wìi. nei leggere 
la veraftampata Relazione delle cofe , fi dc^nì ben di vedere , fc le Chia- 
vi portatemi, potevano venirmi offerte con maggor libertài trovi, le 
A può , qual violenza fi ili ulJta i fe contar nofj fi l'oli^c per "jiokjiza l'averle 

SiuMta^ne/cr vìo- la prima volta rimaridate colla fòla cfprejftotie , che l offerir Chiavi fpetta a i 

Capitani del Pubblico , ma al Seigretario . Io vidi il Capitano Angeli la_> 
prima volta, che mìcfibi dette Chiavi, e che fi diede, comefifcorge 
dalla relazione, a nome del Publ^'ico in fuddito della S. Sede, ne con eftb 
lui aveva giammai prcccdrittemcnte trattato , nè in cflò, ch'era uno dei 
Dominatori delia i\itria, può figurarfi tradimento, fenon vuol fupporfi, 
che voleflè operar contra & fteflò . Andiamo avanti. U Veftovo di Rimi- 
no Egli e vivo , e dir potrà , fc io abbia feco lui trattato , nè in voce, nè 
per lettera di quefto negozio , cfe la V^ifira, che per conveiiienzami fe- 
ce in Rimino in piedi in piedi , fcgui alia prefenza di molti, che ivi fi tro- 
.' vavano. E* ingeguofo il maligno Ragguagliatorc, manonloèabbafbniza, 
II Parroco di Seravalle inganna il Popolo Tolto lafpecie, e con finta , che 
veniva ij Vefcovo di Riinino in VilìU , e il Popolo ha da gridare viva il 

Papa: 



Digitized by Google 



CLXXXIJ 

Pap.i : quanto è infalfa la miligoa invenzione , alf reffanfo c degna di rifo, 
nonché di credenza. Gli Evviva del Popolo Tono protcriti da due , o tre 
Mcndici, a' qiwli viene fparfo danaro = Lo avrà coftui forfè fognato co- 
dcfto denaro, perche ogni maliiomo immigina facilmente anche fognan- 
do ciò, a che lo porta l'ingordo fio appetito > ma il Cirdinalc Albcroni if- 
pirato da Dio ebbe per tentazione il penlicrc , che gli era venuto dì far- 
lo, efencaftenne affatto, e nemmeno un quattrino fcdar perJimofina 
ad un mendico. Il Curato di Faitano ( dice il fcdel Relatore ) rifpofe al 
Vcfcovo eilèr egli ben Padrone di farlo inc<itcnare , ma non di coman- 
darli l'efecuzione del tradimento . Si mente il fellone, mentre il Curato 
di Faitano comparve avanti di me colla efprelfione, che fui ragguaglio 
ftamp.ito fi legge , e fi da col fiio Popolo alla «S. Sede , e fe ne fa il rogi- 
to . Giunfe il Legato in Serra valle, prcfe il poUcn'o, equi uonfifcppc 
niente , e li crede , che folle il Vcfcovo di Rimini . Noi feppe eflb , che 
cosi ìcrive , perche cUcndo uno degli Opprciìòri faper noi dovea : lo fep- 
pcro bensì tanti , e tanti Popoli vcnutim'incontro colle acclamazioni vi- 
va il Papa, viva il Card. All)croni , come nella Relazione fi legge . Le_j 
Porte io le trovai aperte , nè fo , che follerò fatte chiudere » anzi fe fi 
credeva che. folle il Vefcovo di Rimino , a che fine fi dovean chiudere.'* 
Ochiufc, ononchiufe, iosò, che le trovai fpalancate, e che al mio 
ingreiìò, di otto Soldati , che vi erano, ncillinoaprì bocca: fegno ma- 
niteftiliìmo , che a riferva de i pochi opprelìòri , tutto il rello dei Popolo 
fofpirava il momento della mia comparii. In fatti ooftoro pcnfano, come 
il Relatore va profcguendo , ad unir gente pcrprelidiare la Rocca, ed il 
Palazzo pubblico, e li popoli di Fiorentino , com'egfi racdefimo confcf- 
fa, cacciano i prelfidi , e s'impadronifcono del Pacfc : non può efière_. 
più manitefta la volontà de* Popoli didarfi alla S. Sedei ofottrarfi dalla 
Tirannia . Li Soldati non vennero tutti in una volta , nè mai occuparono 
luoghi pubblici. Vennero la notte quei di Verucchio peri motivi, che 
ho già rcplicatamcnte addotti , furono pofti alla guardia nccefiàiia del 
Legato: arrivati la mattina liRiminefi, licenziai li Verucchiefi, e de' 
Riminefi ne ritenni cinquanta foli . Lche far ix)trebbcro cinquanta Solda- 
ti , fe tutt'un Popolo , come i! maligno Scrivano fi ftudia di dar ad inten- 
dere, recale itrad'e.'* Non farebbero ncnimcn valevoli alla difefa della fola 
vita del Principe : numero fimile fervi più al decoro, che alla difefa-^. 
Parto fjui fopra di volo a tutta la diceria , che coftui fa della Lettera di Se- 
greteria di Stato venutagl'in mano , eficndo qucfta una petizione , che 
non è contro di me. La violenza però di volerli tirare al giuramento 
per forza , può ognuno fervirfi di rilevarla dalla Relazione ftampaia , e da 
gli alti pubblici autentici, qua! fuflTiftenza ella s abbia . Violenza vorrà co- 
ftui chiamar quella, ch'egli ha fatta a fe ftefiò di condurre l'animo fuopef- 
fimo a preftarnc (|uel giuramento da tuiio.il refto de' Popoli fpontanea- 
mente , e di filiera volontà già prefiato . 
Conchiudc quello nnhiomo finalmente, che io voleva, che per il Sabato 
venturo tutti fottofcriveflcro un Memoriale diretto a S. S. , cui fi chiedefiè 
Ja proroga delle facoltà , e dice , che lo fi di certa fcienza : ecco che raz- 
za di certa fcienza è la fua . Il Sabato venturo 24. dopo il di 20. ch'c la da- 
ta del fuo Ragguaglio , era il di precedente la folennc funzione , in aii non 
avea luogo alcuno fimile Memoriale , nè fo vedere dove forte d'uopo di 
proroga di fjcoltà, quando già tutti erano fpontaneamentc compartì alle 

L rif- 



1 1, .. 



Digitized by Google 



B. 

Kil Sommario dei 
Sìg' Card, jfiberonì 
non fi riporta a/fru^ 
Lettera del Governa- 
tore dì S- Marino , 
(i non che quello del 
50. data al »• xlii. 
ma quefla nun pub ef- 
fhre la fui menziona' 
fa , che doveva ejfere 
fiùtti moki giorni 
prima . L* altra dei 
CoKferoatoriJjtia f«J 
Lett. C. 

C. 

^uefia lettera t come 
appartj'ce dalla fieffa 
data j fu fatta tre 
gionitdofo ilfiiccot 



(LXXXii; 

rirpcttiire fair dedizioni , come chi.ir:;ciE»*ntcfi verlé , hètajlMeiQomlell 
c veduto, ne di ciò fc n'c udito difcoriò. Awlì ilM-Ttedi 37. s'intimi , 
. € il Mercoledì ^ 8. fi raduna dal Contaionicre , e Confcrvatori il Conliglio. 
Io credo, che ijucfta ccHivoca/.ione iia tuta unicamente per fornaire il 
Budblo, ediaftallare iKSoyematore, Iniartti iinto, che cosi viene da 

- olii latto, epoi ve£?go, che dopo aver dato al Governatore il polìcllò, 
fatto il BulVolo , ed altro , fi portò dal iJcgretario pubblico rcr pnrtc dj tut- 

;.Jo iiCooligliD la Lettera, che fi vede llampata appiè delia Keliuioue , 

• nnoQ. db altri fiittolcritUV che dal dettoCtoa&Ibiilere.., eConferritori» e 

• '.m tuf nuUa ii vede di jMtiroga , nulla di £Koltà . Io Si^. Card, mio , ho fin 
f qui fatto cjuello , che non doveva: tocca ora a V. t. a (fcgn.irfi di tiir ciò , 

• che deve iu vantaggio, e decoro della S. Sede, e in ellimi/,ion deii.i-» 

- Porpora', b della mia PeKbna» Vegga intanto, la prego, daik mntffit^ 
copie di Lettere , utia diì Gùvernator* , Fakta de* Canfirvaturi di detta Cit" 
tày fc )niò quel Governo .-andare eoo maggiore armonia» ed ali'Jà. V. ha- 

.cioumilifìimameute lemam, ' 1 ' ' . 

' ' ' • Jldi^%, Ottobre 1739. 

ESfcndoli da Noi Corpo del Magiltrato Ji quefta Città di S. Marino propo- 
fio al Aibblico Configìb , adunato per la prima dopo l'ubbidienza pre> 
rtata alia S. Sede, c do|X) ancora di aver ricevuto , e porto al pofleflò di 
Governatore la Pcrfona del Sig. Dottor Fogli , provifionaimente deftina- 
toci da V. i:. , fra le altre cofe , ed in primo luo^o , i'obbllso ooAro , c 
'di mttò-II: Bopolo , di nuovamente r<tflègnarci umilifltmi fudditi a S. B. , e 
ripratCRttandole il noftro Vanallaggio , implorare la (bmma Tua clemen u , 
c fuprema autorità fopri la noftn Cirt ?, con la conferma de* noftri Privi- 
vik^j) e con la conceliione di quelli più ancora, che potè ile aver biso- 
gno il noftfo. pubblico a ma^^ior vantpggio di eflò 7 è llaro tntiorii Gonfi* 
' gtiodi&atimento intanto di fare un fimil atto all'È V. , come delegato 
Apoftolico , rifervandocidi praticar loftefìò .inchc conS. S. , con aggiun- 
gervi poi allora la fupplica per que' Privilegi , c Gnzie di piii , oltrc_» 
quelli , che fi godono , li quali fi potranno maturare con un ;x) pia di tem- 
. po. Noidmque tanto in nome noftro particolare , quanto in nome di 
tutta la Cirr i odcqulamo col più umile rifpctto una fimile determini/ ione, 
' c poniamo Torto l'occhio purgatillìmo dell'E V. tali noftri riverenti rin- 
. graiiamenti, ed umilifsima fupplica. Si degni Ella intanto di riceverle , 
' ed anipBnttnlrcòn la fiia grata munificenza « renderli ftmpre afiiftiti còl 

• liio Paterno Amore , come fi è degnata fin qui farci godere con tutta afsi- 
■ ftenza, Carità, e moderazione i e mentre tutto impariamo * profotxia' 

le baciamo ia Sagra Poq-jora . 't 

Vmilifs. Divotifs. Ojjequiofifs. Sin^tsrì 
" Gio. Giacomo Angeli 7 Canfiilooiere 

AlfonfoGiangi, aocheaimnedi ^ e 



: Giuliano Malpeli 



ConTervatori* 



ti 
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'4 U , * 



il'Sig, Cardinak Firrào al Sig. Cardhalc AUteroni^ 



COn tuttoché abbia ricevuti tutti ìijogìi y che V.E.fiò degnata inviarmi 
annclìi alla ftimitirsinvi fua de' 7^. del ca duro ^ li quali riguardnno tut- 
to l'accaduto in S. Marino , e mi lieno giunte altresì Maitre due fae beni- 
' inìjftm di propria pugno , della medefiéia iàhf '^ iton fono ad c^i modo in 
iftato di' poterle d.irclc ade i unte rifpofte intorno al contenuto in efei , at- 
* teù rmlèn^.a del Si^. Card. Corlìni , chefitrov.i in Tivoli, ne ritornerà 
quà prim ■ di Venerdì proftimo . avendo bensì fatto a JV Jìro Signore il rap- 
porta di guanto Jiera da V. E. fin jra operato , no» ba pjtuto fare a meno di 
fentin , ekffa'aifkfi» tuuktta 4i>oerfkm»m9 èt ifutU ciò iaS^mità Saa fina 
freftffa y cioè di ricevere convif ere di Padre quelli ^ che fi'Ookvano fpuuta- 
neamente ^ e fema la mìnima fo?^ezione , 0 tinture e/ìerno dare a «S. R. per 
' laro maggior vantaggio , e quiete ^ c per più accrcfcere l'inijuietydinc_» 
Pootilicia ha eziandio contribuito raaneflò.Memoriale indirizzata a tutto 
ilSmo Collegio , ni quale, quantunque non fìpreftifedc, nonlafceràad 
ogni modo di fare imprersione ne?:!! .inimi dimoiti , e perciò e diiopo di 
penfare fcf iamentc alla m-iniera di rgomJ)rare il fìniilro concetto , che può 
cagionare nell'Europa quefto £ttt&. Di quà d- fi va penfàndo,. c non du- 
bito 9 che V. E. ancora ci peni! ancor Ella: ch'è ntianto {siqflò. per que^ 
feacoa6denteiiiente figoificaFk y . e Ip bxiòuaiìliuimamente le mani . 

// Sig. Cardinale /^Ibenai al Sig, Cardinale Firrào ., 

IDdio perdoni a chi ècaufa delle inouietudini , che prova Noftro Signo- 
re, al dire di V. R SeftJHé Haio-inrormato , che la fua fantifsimi prima 
rifolu/.ione è ftata fedelmente, e pontiialmente efeguita, in vece d'ìn- 
quietarfi, ne gioirebbe. Ha voluto liber iti que' Popoli dal! opprefsione , 
e ne fono lilieri. Da^la Lettera di quel Governatore avrà veduto, che il 
Pacfc gode una perfetta pace , e tranquillità, iacui J'ho lafciaio, nè fo 
cofa poflà defidcrar di vantaggio Noftro Sionorc . Se poi fi credeilè , che 
inqueftapace vivedèroque pochi Tir nin;, contro quali Noftro Signoie 
ha intimata la guerra, non può crederi] , ncfperarfii tanto plu fipendo , 
come fi penfa dai Governo , vanuo perfuali dover rimetterfi nella Joro Ti- 
rannia. 

^na Corte mi d -manda veridiea^'iitfkrmzhwi di quefio facetffi ^ &i»Pho dàt§^ 

e fan certo , che farà creduta . Stupìfce , che dalla nujìra non ft fìa mandato 
ai l/anzj Ifiruzione , e Relaùnue di quefio fatto per farlo fapere . Rejìa an- 

' chefrprefa in featire ftafi eeeitéttl »»> tàl iftMÌptnthnenio èwer prefa Jìmik^ 
tifolaùone y pentimento di troppo difdijro alla Santità Sua ^ e d al Mìnifìero . 
§lnelh ^ che nonft è fatto cofìì^ l'ho fattoio^ efpero, che il Mondo favio y 
non fjlo approverà , ma venererà la giufliffima , e fantiffima tifoluzione di 
^oflro Signore y e il modo, e la condotta da ti» tenuta in efeguirla . yil 
fempHce Giornale unirò un fatto ìnformathn c^fmmario delBrew^ Lette' 

' re y e tutt* altro y che crederò neceffario per porre nel fuo yjnjlolume quefl* 
affare . in una fua Lettera V.E.y mi dice , che A/o/ìro Signore ba deftderato 
di liberare que Popoli dall' opprejftotw fenza far acquifk dello Stato di S, Ma" 

L s rìw. 



N. XL. 

giùccnfa iorkewt* 
dì «/nwf ftgtt y e dt 

tre Lettcrt dtl Sìg' 
Cari» -àittrotù uh-» 
itiata dei 19. No- 

•iiemf'rCycbc non fi dan- 
na da S' £• »ci Sim. » 
r / ripete ìi difpìatt' 
re dei Papa J'ofra P 
efecuticne di S- E. 
per fit^afe diS» Ma- 
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Continuali S\i-Card. 
AJiferoni . a lagurji » 
perchè jiimkUtistt*. 
validità iiJla fua-f 
tmprtfo y àt.ÀtUtu». 
qualt dkt emau d»". 
tu veridica teifizione 
admu Corti t ebcj 
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A. 

C'nftfii di aver meni 
fiate f'ucrì le re/ozio- 
ni di fuo capriccio , e 
dì %'oler anche pubbiìm 
care , unite ad biLì 
giornale , le Lettere 
arcane , hemhi fiaf 
lamentato di tal /nt^ 
lu'ìc azione fopr<ì n. 
XXXVI II- Ict. D. 

B. 

Jn qtttfia ietterò^ tb»i 
f^ mmiX' nom 
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a'iffc ;/ Stz- Card. 
Firrào acquifto , ma 
conquifla t quals 
non è /lata mal voluta 
dal Papa , ckè effti- 
^nazlonc » o dedl^ìO' 
He forzata • 



C. 

Pro^nofiUo verificato 
tutto alrovefùo • 



N. xLri. 

CorttJ'e offerta del 
Sig'Card. FìrràOyOc- 
cìoccbé il Sìg' Card. 
^Ibcronì fi rìttraffe 
con decoro . 

A. 

Cìié Dominio ac- 
guìfiato per via di 
fare.* • 

B. 

,9< Mti la fownaa con- 
vtftiemza del Signor 
Card. Firrào • 



N. xtiii* 

^ucfta è reffonfiva 
della precedente y e fi 
^etta al polito ripiego 
di chi vuol tempo t fi- 
gurando non aver ri- 
(cvute lettere dal S>g' 
Card- Corfini 3 e ri- 
gettando ogni tnezzo 
termine per le/olite^ 
ragioni fondate ia-» 
fatfifuppofii di fatto- 
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riiio . Tuttocih fa a calci con il Breve , e Lettera , che h accompagna . L'uno , 
c l'altra dicono di dovermi portar ai Confini , e trovando que' Popoli dif- 
pofti a darfi alla S. Sede , abbia io a riceverli a nome della medelìma, dar 
loro il giuramento di fedeltà, accordargli i privilegi antichi , e accordar 
altri dì loro vantaggio. Più. SipaiVaa dirmi, che fi rimette alla mia fa- 
viczza il dare al Governo Politico , Economico , e Giuridico di detta Ter- 
ra, e Tuoi annefiì quella forma , che crederò la più addottala aJ co/lume di 
quel Popolo. Domando. Chi può mai ricever Sudditi , accordar privile- 
gi , dar forma di Governo .idunPaefc, che non e Tuo Si facci dunijuc 
cuore , e lo facci a Noftro Signore, e fieno ficuri , che fi troveranno con- 
tenti nella rifoluzione prelj, e pcrfuafi , che non fi può ritrattare , fcn/.a^ 
• offender Dio, fenza mancare alla fede data a quei Poiioli , all'onore della 
S. Sede , e ai dilei giufti \mtASg\ : e quefii punti mi rilervo a provarli a 
filo tempo. Tanto debbo dire all'È. V. per obbligo di cofi:ien/.a, Jicaroy 
che fe fi fa novità nello flabilito , fi hanno a veder ftragi in quel Faefe . Tanto 
a me fi dee credere i>er la cognizione , che ho di quel Pacfc , e di quello , 
che ho conofciuto , efcopcrto regnare in quelle Gemi, col fol ito inalte- 
rabile ollcquio bacio all'h. V. umililiìmamcnte le mani . 

llSig. Cardinale Firrào al Sig. Cardinale ^Iberoni. , 
Koma 7. Afovembre 1739. • 

Siccome // Sig. Card. Curfini fi è ajfunto il carico d ifcrivere di jfuf amente a 
V. E. fupra ì'afare di S. Marino , mi attengo perciò Io di farlo, per non 
moltiplicarle inutilmente l'incomodo. Stimo ad ogni modo debito della 
mia rifpettofa attenzione di parteciparle in ftrettiflima confidenza quel , 
che quà fiiccede , ed è, che Noftro Sig. a tutti quelli, elicgli parlano del 
negozio di S. Marino , rifponde le feguenti formali parole = Dominio Nai 
nonjavogliamo fopra detta Terra ^ Protezione ti = Porto ciò , ben ritlette- 
rà V. H. colla fua faviezza lanecefiità nella quale fiamo di trovare il modo di 
fecondare la rifoluta ^lontà del Fapa , in guifa però , che fi fahi il decoro di 
y.F.y ed ilNuftro. ^uefio temperamento daaque fi deve trovare^ ed Ella ^ 
che ha tanta capacità , faprà bene penfarlo , e intanto bacio a V. E umilifli- 
mamente Icmani . 



N 



// Sig. Car dittale Meroni al Sig. Cardinale Firrào . 
Ravenna i/^. Afoivembre 1739. 

luno nTcontro ho avuto in queft 'ordinario dall'Hm.Corfini fopra l'affa- 
re di S. Marino , per cui Tli V. mi commanda ritlettcrc , fe fi può tro- 
var il modo di contentare l'animo di Noftro Sig. Secondo ilmiofentimento , 
e cbejfento effere quello di moltijfimi Vomini Savj, Io non trovo , che vi fia-j 
mezzo termine , nà ripiego , non dirò a poter declinare l'impegno cotono avan- 
zato , eprefo con tanto firepito , ma ne meno poterla alterare in ninna benché 
minima delle fue parti . Dirò di più, che oltre il ritrovarci in grado a non 
potervi porre più la mano , come Jus acquifitum alla S. Sede , al Papa cor- 
re l'obbligo ftrettiflìmo d'onore , edicofcicnza a mantenere, conferva- 
re , e difendere quanto da Lui giuftamente , e fantamente c fiato comanda- 
to, c da me ix)ntualmente , religiofamcnte, e fedelmente efcguito. Fa- 
cendofi altrimenti , farebbe mancare la fede a que' Popoli , fotto la quale li 

fono 
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, fono diti ttkS. Sed« » e iòtio la quale luui erediltp forft in fìhv b loro 

: Viti , efyhnie «uà quali è fiata fatta promeflà «f Mero Alure di liberarli j 

- dall'oppreflìone, e da! Li Tirannide di quelli Preix>tenti . Tanta éftatala 
Joro fiducia , clic dubbiofi , Te nel venire a dare il loro giuramento a i Con- 

- fini, poteflc dirfi, ch'era ftato un'atto àtto furtivamente, edinafcofto, 
mipregorooodipéiticiiiinello Staip (liS>Mtfino a riceverlo > credendo 

, ^ffi , che con una tanta pubblicità , non s'aveffe a dubitare della loro fede , 
c I Tiranni «vefl'ero a vedere la loro determinata fpontanea Dedizione , e 
che in tal modo ricevuta dalla .S.Sede, aye^^c a difenderli contra i detti 
JTiiMmi. EcHw99^é0^ ebefimuiifQmrMpPmf/khwnniHh vkfrpi» spauracchi, cbt m 
■étkctainfpià forti ^ efiècfkieHdkqueihfieno mai flati sti ^ % i ranco- fnffn^'ìnfym- 
riy t lagutrra fra quelle ffoche principali Famiglie di dettò Luogo ^ E noti 
fi vede , che Eia ijue' difgr«iai) Tiranni ne' loro ricorli tacciano , e con- 

- dannano per Sibelli del]aTllfìfh|lief Soggetti, che imo ium voluto en- 
trarla parte delle loro Prepotcairv-'eTi»'*'»»^'* U <bb libero, ed aflò- 
luto Governo Pontificio può tenere ogn'uno in dovere, come fi vede al 
prcfente. Hfc in Roma non ft tollero «Ccoitatc le prime novaccic, c fi 
folle dimoftrata fermezza fopra que Ilo, che era Aito £mo , non fi fitrefalirro 

( intefi i Tiranni , nè meno A parlare . M0 wgth dare ancora ^ chtlv^mìk B. 

mia Cùynìffi'ne avtffi ecceduto , cofa che non f proverà mai i bifognava duman- f f"""'^^ 
daruefegretamcnte il canto ^ ma non unir fi co quei Mafcalzoui uell' afcoltar- " 'J^' ^ * 
gli , e farai va/fare per un farabuto . (pipilo , che è Angolare , e che a me /rc'ìfiatTrU'pJtfo^ 
fi (briTe , cne i ricorfi di coloro ibooftati OMifideraci per fiiQietti' , e lon- oftìmum . 
tani da quella verità , che ei^onevo j ms tuttavia fi volevano ièntire , e fi 
davano a coloro buone parole . 

Sovengall VoUra Emimen^a che fotto il prima dei pailàto Apnile fi d^ò .. .. 
ferìvermi* cheiSamarinenfi (fcrft per fpavemar Roma; avcrono iitto - » , ' 
conere macina, che volevano darli al Gran Duca, io rifpofì, che tal . 
nuova l'avevo detta al Bel luzzi, che allora e primo Capitino di S. Ma- 
rino, e nell'iftedb tempo mio Luogotenente Civile, e che fe ne moftrò 
. confufo, eforpreibi ihnaperòdWi nèsl, ni nò. lopoifeppi, che 
Cohxo proggettaroQO d'implorare la Protezione del Gran Duca. Sono 
ftato di pjj allicurato, che tre giorni dopo il mio arrivo in S. Marino, 
il M.menti , allora Capitano delle Mili/.ie , mmdò a parlamentare col Co- 
mandante della Carpcgna , da cui ebbe in rifpofta, che fenz'ordine de' 

"llioi Superiori, non potea prendere fopra di fe alcuna rifblnzione . 

Intcfi la rifpofta dal Manenti , fe ne tornò in S. Marino , e rreHò il di Lui 
giuramento di dedi/.ionc , c fedcitì allaSinta Sede. Prima dunque d' 
avere tali notii^ie lì ricorderà Vollra iiminenza, che mi diede l'onore^ 
4i fcriverle, che quel nanochio di SaAi, con quei quattro miferabili ebe 
lo abitavamo , non mi parca oggetto degno della S. Sedei ma indi fatta 
riticilione , che fe folle caduto in mano forte, farebbe divenuto perle - 
■~ lofo, non che fatale alla S. Sedei mutai ienttmento. .e mi reii a quello 

E nonil* veduto nelle mìe Lettere • aver Io trovato quel Luogo fatto unaGh ^ 

• > ri j- r 11^ ^. r • ». • T> I- • y-T ■ I- 1 II Sinott U ttt canate* 

rtevra , un afilo di jcclleratt , em ftfugso di tutti t Banditi Capitali delle^^ ^ ^^^^-^ d; s Mir- 

due L^Mzioui Romagna^ eVrhiùs, e parte dello Stato del Gran Duca ;^ E rìno t fondato unka- 

non roooloftitto obbligato a dare a più di quaranta di coloro fàlvocondot" mm ut U/rv/vie^ 

' toi* fi non (à forfi Roma» e V. E nel tempo del fuo Miniftero , te sfacciate ^erthe , fimu «f- 

hMmpTMtiemt é§ dlm mth. S. Sidt f £ dof» d'aver levato Nbfiro rtmtrm. 

Sig, 
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quirto , ma Conquì- 
Ita, (OM(Jifpra ff.xii. 
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itra di altri fimìn 
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Sig. un sì gran male , avrà Cuore , è Còf<rìenza di permetterlo di nuovo , 

di aiitor;//ni Io, c riafficurarlo all'avcnìrtr F tanti Innocenti , che ricora 
allaS. S de, datifi alla medclima , con la fiducia d'clicrc protetti, e di- 
teli dalia barbara oppreiìionc di pochi Prepotenti ( iil]KÌiìone pofta oel 
Breve) avrà II Santo Padre Qiore , e Coibtenza di rimetterli di nuovo, 
cabbandon.irgli al furore dì quc' Tiranni?* Qucfte verità patenti, editi- 
contraftabili , tanti motivi si forti , c sì gagliardi rapprcfentati che fieno, 
abbiamo a credere , che non Cecino imprcifionc fopra l'animo retto , giu- 
Ao , e pietofo di Noftrò Sig < e che voglia comparire avanti il Tribunale 
di Dio con imcoEltosi grande a rendcrcV Padrone Emincntiflimoniunoic 

■ Io ixìtrà iìcjiqadcrc , poiché tutto il Mondo sà quale fia ftata, c fiaoggi la 
docilità del *dilui animo , e a i]uantc colè , che gii fono fiate rapprefcmatc, 
abbia condefcefo , ancorché con fup difpiacerc » e in una parola ha fatto 
vedere da qualche tempo in quà una IbnitlMi docilità, e conniven /a a fai tut* 
to ciò, che gli viene rapprelfentato'dowrfì ftrc . Tanto h.m no fcrlttoi Rap- 
prclenranti pubblici alle loro Corti , tanto lini fcn'tto , detto, e dicono i 
Signori Cardinali , e Prelati , e tanto aiVa ifcono ijueJli , che non fono |X)- 

' chi, che Io vedono con troppa fadiit^k per ibmma noftra difgrazia. Non 
potiamo dnnqiie lufingarci che il Mondo abbia creduto , che in tiucflo folo 
aliare tanto grave , e di tanta confcguenza abbia Noftro Signore i mante- 
ncrfi tenace, e colbntc nel dire Dominio nò. Protezione si . lì mi pcr- 
metu Vt. E: la prego , che Io eli domandi , quali faranno i g^lzi , quali 
i difcorfi che fi faranno fopra il modo , che fi è tenuto , e con cui fi è par- 
lato dopo fatto l'acquiflo Sul principio fu detto , che fi voleva un Confi- 
glio Generale, in cui a pieuif^otis'aveilcaràtiùcàrG la fpontanea Dedi- 
zione già ftttt.. Domando, come concorda con quello, cheli dice oggii 
cioè, che non fi vuole Dominio, ma PnMezioncr' Si pafsò adire, che 
Noftro Signore non aveva mai intefo dì far acquìfl» di S. Marino , ma uni- 
camente di provvedere a ifconccrti , e allaficurezza di que' Popoli* tor" 
no a chiedere, come tutto ciò può mai andare d'accordo col Breve f* Og- 
gi IT dice, che non fi vuole Dominio ma Protezione . Ma Dio buono, 
che contradizioni maggiori di ]ucflc poflòno mai darfi ^ e non fi vcdcj, 
che tutto fa calci , e che una cofa ripugna all'altra r' (^icl che mi attligge 

• fi è , che di tutto quello , ch'c fiato fcritto a me , ne Ibno piene le Lette- 
re, che da fioma fono venute In qnefta Provincia, n*è pieno S. Marino, 
e tutte faranno fiate fcrìtte fuori . La cònclufione è , che fc fi muteranno 
Iccofc, e fi disfarà quello ch'c fiato fatto, c fiabilito, l'onore del Papa, 
della S. Sede , c del Miniftero anderanno molto ai difetto . Porremo il No- 
ftrò Santo Padre in derifione ^ e favola, écon una fcena comica, e ridi- 
cola, faremo dire al Mondo , o che il povero Santo Vecchio è da tutti tra- 
dito , o da tutti abbandonato i e in ultimo fi ha a credere , che quejìo affa' 
ridarà luogo a parlare di motti altri. Padrone iìmincntiliimo^, protefio 
eoram Dco , & Hominibut , che nè Impegno , uè Pacione mi muovono 
a parlare. Sono certo, che inquefio afnrenon ho apperderenàilim4^» 
ne concetto . 

■11 mio Onore dun.|!te, la mia Cofcicnza, .'Vigere di Cardinale, £be vuol 
dire intereflàtoncJia gloria, e vantaggio del nollro Sommo Pontefice, e 

-• della Santa Sede, mi hanno obbligato a dire , e fcrivere quello , che ho det- 
to, e fcrirto con rifpcttofa libertà , c f-nccrità:; e firò fempre contento di 

r s)0Q averlo taciuto, e in prova dlciò,fuppiico l'Hraiuenza Vofira confer- 

. *. ; vare 
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vare quefta mia riverente, per tutto qiieilo po/Tà mai fuccedcrc. Coiroli- 
tQrir^toiiTsimo , <d iiulterabiie ofliè^uio bacio aii'iìai. Voilra umiiiisi- 
. mancatele mani, V 

• // Sig. Cardinale yìlbero»ì al Sig. Cardinak Fitrào « 

MI fono trovato al morto , e cosi compiango li ^tuazionc , dove in fìmill fùttitm ìtu 

cafi ricorrevo al rimedio di guadagaar tempo , e in più d'uno l'ho tro- /era ondò unita qut- 

vaiofpccifico. Nei prcfentcnoftrx)cal> è l'unico afcrvirfi, e creda pure fi»> ìn tm tenta 

noa eflèrvene «km , lefi vuole Alvan&roDOJV i" e 1« rkpKimkne del Papa ; t^^i^tmtemft, 
ftoendofi aitrloKBti, lo renderemo It:&vola del Mondo , cpn poco oinre, 

per non dire vergoj^na, del Miniftero , che fcraprc più fi renderà debitore A. 

apprettò il Mondo troppo informato delio ftato , in cui fi trova il Papa . Se "^^^j'/^J"'^ 

foituluao di Noi parlage diff'erentemtitU y h guardi come Inimico di Dio ^ ^ManìftfiV^p^J. xi* 

àMagloria del Papa , e de* vantaggi della S. Sede , [euza l'ajuto della quale 5^ p^jj a^c.^y «w ^ 

fttrovarehbc a fare nel Mjndo U7:a figura più yntfcbitia ^ e piti miferabile di ir.ta.dc di ibi /urli» 

quella , che facea un Configgere nella Repubblica di S. Marino . Cannar itentbef^rii <lìferf<h 

t tempo Emiuentiffimo Seuior y todo 'vien alueuta . Pieno del folito coftanlif- auiuahttU0iltFtr» 

fimooflèiiuio bacio all'È V. umilifsimamciiie Jcmani. ftruUè^fii^^ 
P. S. veda V. E fc il fiifìurro di Ronii fcnza propofito muove il Mondo su 

parlare il giutlo . Mi viene in qiiefio punto per la Poda l'anoeflà • ' 

ibmpa, che per quanto vedo parla con verità molto al calq , c jjuò jiaix; . * . ■". 

noholuffle, ■ -, ì \ ! • ' . • 



Io . Eflènilomi però giunta queftVinliòarJo Ja ftìmatiTsima ,di V. E. de' 7. 

• del cadente , non polio fare a meno dì rtfpoodierkt per dilucidare qualche 
equivoco , che portbno averle fatto per avventura prendere le mie Lette- 

' - re . A tal cagione dunque c duojx) , che mi prenda la libertà di dirle , che a. 

• k inquietudini di Nojiro Sig. fono originate dal vedere ^ che non fio fiata efe- Cortefe rìafrcuro d 
. . gBkalu dì luiprteìfu iiOfu^lone neUéi^fitreJùvraccemiatfj meintn S,jS. «0- i<f mia condotta ie, 

leva , che y. E. fiort entraffe nel Territorio di S. Marino prima , che la maffi- ^'s- C<'f^- -^^^fron 
parte , e la fiù fona foffe venuta ad implorare , fìando ancor Klla in Ro- ^'"^^fi^^^* aicvidtn- 
magna , la fua. Autorità , edaveffero tutti fatta per ifcritto ifìaaza di voler 
^er Sudditi kmmeéhti deÙa S'd* • ^uejla tumt§h mn fi è punto offerv»» 

, tu , anzi fi è fatto il contrario della voluntà Pontificia , ejfendo V. E. entrata 
nel Territorio di S. Marino , prima che veniffe un folo Sommar inefe a farle 
l(t divijkta ffianza . Si è poi voluto interpretare, fer la majfima , e piò fana 
fàttuéei Comune dhS, Marino quattro yUkaù éiSavignano , e paffato pii 
m9tmi nella Terra di S. Marino medefima , mn fii^efu che il maggior nti- 

. mero de* Cunfiglieri , che font) quelli , che cojìstuifcots-j il Pubblico , faceffe^ 
iftaaza di fuggettarft alia Sede ^pofiolica ^jolontariamente ^ ma fi fono fatti 
venire pik di ioUf, Soldati ^ Bombardieri ^ e tutta la Sbir agita della Roma- 
gmtj iemfii^£fimifipuulut0i J/èfroefdm^fur/auflghtfmtéif* Se 

tutto 




' * US^.Caréinale Firrào al Sig. Cardinale yilberwii v ; . i 
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(LXXXVIir; 

• tutto ciò fi ha da chiamare atto fpontaiico di quei Comune, Io confideri 
il Mondo Savio , coli' aggiunta delle Carcerazioni figuite , del Saccheggio 
deìkCafe^ delhProteJìe fatte Pubblkameate, delia fuga dimulti futtrattiji 
per non^ir9 Ml^atà a far un atto coatrarh alla loro 'vAmià . 1: vuole Vo- 
ftra Eminenza , che tutto ciò non cagioni inquietudine all'animo pietofo , 
equo , c giuitiitimo^i NoUro c eiie iK>n ^ii faccia defiderare di rcfti- 
ttiire le <»b nello ftato, in cui debbono cflèrripofle, colle cautele , e pre- 

• .cauzioni, ch'cfigc però la Giuftizia,,' la Pendenza, la buona Fede, e 11 

■ decoro Pontificio ^ Ne quello farà mutar penfìero, e iciirimcnto da quel , 
che fi era avuto prima i mentre ficcome li era S. B. prctìili di accettarti 

' unicamente il Comune di S. Marino ^ quando volontariamente tntto volejfe 

' ^gtttofbfi^nza viole nz4 , 4 timre di ej^ forzato i aàeffh , che lu credu- 
to non avere ciò fullìftenza, penfa di provvedere quiete, bene, <L-» 
vai)tac;gio di quel Pul^hlico ncll.i miniera , che crederà Ja pia inopria, e 

t convcnevoie . Mi fono didufo tanto lopra quello foggctto , perche riman- 
ga V. & incedi de'-veri , c (àod Csatlmeotì di S, B* e Je bacio mniUffiou* 

' mente Jenia&i, ■ « . 

JlSig. Cardinale Cvrfiui al Sig, Cardinale yi-iberoni . 
Roma iZ.ATowmbre ' 

NOn \>o(\h òntrar Mallevadore r V. F. di quanto aliliin fentito il Cardina- 
le Qoerini in Palazzo , nè cofa Egli intenda per tjucfto Palazzo . Se in- 
tende il Papa , certo è , che lo avrà fentito dire pur troppo quel , che ha 
detto a tutti « che voleva Prvttnime non DomiMio s benché poi namnc 
morato di ciò , che avevsrappi-ovato , e comandato , mutavi linguaggio , 
C diceva. Spontanea Dedizione , non la mimmo forza: mi poi lornandofi 
forfiafcordare, (ornava a dijre il primo fuQ detto . (^anto a me, che^ 
non ho dato adito a Verond di pacarne ^ ho detto h pura verità , ed a chi 

■ ibllecItava'per.riiMrare iln contegno, che non iftimavano giufto, e di 
cfempio pefllmo in pregiudizio della S. Sede, ho Tempre rilpofto tron- 
camente , che fi andava pcnfàiido : del refto farebbe una follia il difappro- 

• vaie ora quel, che dicfe chfafam^ fi Brève', e l'Iftnttlone , nè firebbe^ 
coCi onorata, onde non ho difficoltà vcnuu , chcfimoftri, c fi pubblichi 
runa, e l'altra cofa. Ma quel, che ha dato qui faftìdio a tutti, e cht_* 
comunemente ha tirata la difapprovazionc univerfaJc -, e fpeci^lnienlc 
di tutto il Sagro Collegio, èlTfecuzionc in tre Partì: .lSol<6tt,é Birri 

■ felli venirci la ftinzione lumultuolà del Giuramento, in cui non appare 

■ n Noi favorevole nò la maflima , nè la più fana parte i c'\ Saccheggio , in 

• cui fi trovarono certamente Sbirri , e Soldati. H quefte cofenon li fono 

■ qua fapute lolamentc dalle Lettere anonime dei Tirannettii mada quel- 
le del Sudditi del Papa ivi intervenuti . AI Papa nulla di ciò è flato letto , 
ma tutto è ftato detto , perchè non ha troncato il difcorfo , come ho fatto 
Io. AgliaHalti ho rcfiftito , come fempre rcfifterò a far la cofa con poco 
decoro i ma con decoro bifogna fccndere, per kfcala però, nongittarlì 
per la fìnéflra . Ne) reftituire la lìbeità fi deve ùxppotmU fpontanea De- 
dizione, d'Alto Dominio antico della S. Sede: fi devono riformare gli 

• •abufi, le leggi Cove bifogni) -e il Governo : Si deve aiììcu rare l'inden- 

nità de i Sudditi in genere , e in ifpecie, e ftipulare quella dei Vefcovi , de- 

• gli fieddiaftìci, c delle Sagre Immunità , come pure a&icurarli .dai pre* 

giudb 
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^igfttdbj , che YinfcrffcwiOl^ 4m$^ l^ffasM Jf Itogm^ e dViW- ^ 

i no , ed in ultimo far una Bolla,- come tecc Clemente Vili, ^ueftó è ®^^- 

^mtHo , avevo per oggetto , cbofcriffi al^.E.^ edi cui giujìu demani ^f^tsie Sié 

-^eàdouaUriJpoJic» non li pot^udo ^.n^cglio, per conto deJJe circoitanze C^^^w^notTfoio w 

^diciÒ, che dHoprlhb eiHitCMio. Mi pare, che cosi po la trovarcili la i fiata fortati^ $e$ 

fiuftizia, e refpcttivamciue la Carità, enclmedeumo tempo il decoro Sommir. dai Sìgim 

i Noftro Sia^nore , di V. H. , e di Noi . Il difenderli da qucfto contegno , ^f^' -^^^fo^' » 

- iàrebbc un andar troppo contro la corrente , c un d.ire la tefta per le mu- ^'>/^'/ femore 
r faglie: perciò prego V. E aprepanurcìfr, e ad adattarcif», menare iìJla """"V^^' 
-•'porrà , o prender parte , o nò all'efecuzione di tutto il detto di fopta , CO- 

■ me poi feorirà dalla perfona , chcfe Icmindcr.i, conforme già leaccen- 

- nai . M alia medcfinvi riportandqmi , e <^le di Lei irruzioni , k&q coiu 

■ baciare a V.E. le maa^, , , " ^ v , 

• ".• ' ' • • ' ' •* • ■ 

VSIgiCmrd$«aUFhràoalSìg.Caffymle-A»nùiA.^. :>> " ■ ' . 

• • • * , . • 

DAirEminenti&Govfini lo non hoancofa avuto Tonoie di alcun foglio , kt 

dopoché V. \l fi degnò ne^Ii fcorfi ordinari avvifarmi, che ne farei Sìf.rp^^tV'aucUs 

fbto favorito dit!iil:)mente . Rilevo bcnsi dalfuo ftimatinimofotio li 14. po/}j %^a ». xlv. c 

■ corrente, die ancora lifta fprmoful dubbio della fedele mia efecuzionc fi tHutcìadiniuaver 
degli ordini Foofifici nell'accettare la (pontane» dedizione dei Popoli di rìenata la Lettera^ 

. S. Manno. Circa quello punto conviene, che V. E. mi pcwnetta il dirle ^'^^'l'CarJ. arjiuì 

cflère quella una difgrazia , che mi tocca a foffrire follmente prellò il Pa- Jitfra-» 
pa, eprellbilMinikerOi àcìr^iioifo laconfolazionedi fentire daoyjiipar- 

. ^hRtkxhmrTiame fattfl/ìampare, abbia dileguate universalmente §utfi4reia^ìon( ùe». 

• le nuvole , cbe da Malcontenti eraMkfigt§ fifievaff , < fparfi i\ ficchè foi^ ehi pena dì fappoftì . 

• è il dire, che nel Palazzo Apodo hco unicamente fi apprende per Una £1- f f^tf, erronei , c j 
, vola i'alierti va d'un Cardinale diS-Chicfa, il quale altro intercllc non ha f^fi'^ («ifufi ^ 

iociò, ché M (Gloria, del Pontificato , e la propria eftinwzioue . La fud- 
, .decialtdaziM, benché sì malamente cooiiderata »P«(|zzo , pure io fp- ^J.;''^'^' ^'u'/^'h 

no preparato a giuftificarJa tutta in ogni fila parte con pubblici documenti ÌMm* ■ 
. alla mjino , acciochè il Mondo mi rendn Tempre più quella giuftizia, che " "* 

non mi viene , da chi pii^ la fpcravo i)cui§naraei)ie compartita . Staijtf-» , ; 
' diuquequefta jncontiafUIMIcfufiifienza'dejl*ac^wata Ret^iot^^^ ... . 

I^icchò alcuno la Ien:^A, vede fiibito quanto poco.,dÌfoodwcnrOjaiiiar • • . 

imprcHìonc t.itta ncilanimo Pontificio dall'altrui van.i rapprcrent.in/,} . - 
La prima reità del mio f>llo , nii^djce V. H. , eiìcr quella d i ttun aver afpcttata^ • - • 

• i» Xmagtfa l'ifiamu in ifcrUtt,. di vobrifm' Popoli ejfer f additi delta S, Se- 

• dtj e che abbia po/lu piede in S. Marino y f rima cbevenijfe umjiih Samati' 

• neje a farmi la divifatn iflanza : Icjjf^afi lopra di ciò il primo , e fecondo 
paragrafo della Kc]a/,ionc, e poi dicafi , fi? fi può, che ciò non reli- 
giofànieote oflèrvatp . Senza che io ponga piede fuori di Rumagna , mu n 
mn Samarinefe, ma tutti mi fanno rif pondera , che fuppHcamy < fccitgiu- E pure toc>anzì uvea 
rarn, e che fono pronttlfirm alla dedizione ^ h qu^aU feguirà t^mpHiV^nea- fcrìtto , che nonove^ 
mente al mio arrivo , non muovendo pajfo dal hro rechit'j per non azzardarjt «^icomfnmot 
-'•—--^^ diiuaggior tiramth , Quella nTpolla non c una vanità , ' ma una '^"'"'^Cf '-«'f eoa aleuti^ 



ve» v^riflima iftanza £ttU al l£te^o Àpoftolico prinur del iiio ufclr di ^"'"''^"''fi' f^<^'f<p 
Romagna, e ben lo comprova a luce chìarifiìma l'effetto feo-uito, coDie ^''^C. 
dilfiiiìuneiite, e .vpr[dicaipc«tc fi icg^...Li Villani infamo Iffjvere, 



Digitized by Google 



Sfjàifil non tf(»J^ 
SMimfkttf, no» 

uni: timMinkn 
Qfi* 



fitdiitì dì S' Marino, 
tté /mp , ni pogònoiP- 

fere la tmijprnn , r.^ 
Piùfaua fané de'Sanh 



r, , e Birri tlfvmih» 
Sommario n. |»r 4* 
cM k prt/hM ief 

yual't feguì la ded'i- 
ticne i ed iljiut a' 
mento jfike, «mm» 
fi prova voiiuf ià I 
Popoli ^ 



^ (XC) > 

ne potevano far di più, c\tt manifeftare a kro Capi rilpettivamentc le 
. lóro volontà, e le difficoltà ben gÌH(k , che avevaoa di non nloDrcifi per 
tal fine dalle loroCafct Da ^fli Capi fono venute a me le rifpoJtó , Icj 
fiiS^pIìchc , le iftanze , come da Rimino avvilii V. K. E che fi ha a delide- 
rare di più r' Se anche fi fodero avuti tutti ii nomi ibttofcritii , tanto colà 
bifogf)ava indifpcnfabiimentc", c con tutta celerità portarli , carne; ii c 

1a feconda mdncanzà , di cui TE V. mi carica , fi è di e(ferfi Vohito interpre- 
tare per fa majprna , e h più fana parte del Cornine di S. Marino quattro 
ViUcmi di Savigtiam . Confcflò all'h. V. , che non fo come c'entri i]ui Sa- 
vinunoj prendiamolo come lì voglia : St pei» qii«itro ViUim inieii- 
éui iiPepoh di Serra^'alle , alia cuitcftjl' éraft il Parroco con altri Sa- 
cerdoti , fiionandofì fcftcvoìmcnrc le Cimp.ine : Se il raddoppiamento del 
Popolo Julia piazza dei Borgo col Tuono delle Campane fimiiracntc ; Scil 
Popolo di Fiorentino arrivato contemporaneamente al^^tìlIIOmio il^ireilò 
nel Caftcllo di S. Marino coi Parroco , e dac Sieerdoti pcrfuoi Capi , dal 
qual Popolo fi ebbe flibito , fenza farv'io h minima paroLi, precedentemen- 
te la fappJica , eiafponraneadcdf/ionc, come .icaif.4., c j. dell'aimcf- 
fa Relazione fi legge : E fe per ultimo la ficure^^za infallibile da me avuta , 

• Chè U Pap^ ài Faitmtoy e g!i aM tutti farebbero, come avevano già 
pròmeilò , compi rfi , il che por^fecero, dichiarandofi di non averlo pri- 
m.^jionito fare per Japia«^»ià ccccffiva, che gli aveva impediti, e che 
ben li legge acart,^., ^7". : Se, diffi, quefta gran caterva di Gente H 
conta per quaitfo VIflani , .io c6l*io il capo , e fafcio, che k( gìAlicht 
qoalfi voglia Swrano , V. F. , e ii Mondo tutto . 

jHfìtra qui per terza ecce/' ione il mimerò di trecento Soldati , Piombar àieri , 

tatta laSèirtagtia dsUa Rumagua , dal quale ftrepito d'Armi , di Canno- 
' <II Orralli , edi fónti attorniato ibno proceduto a 6r dare il gfnramen- 
ttf pubblico, il quale int|aefta m.iniera, dice bene V. E, fecosifoiic , 
non può dal Mondo faVio ripufarfi fpontaneo . Lodato Iddio. Iji primo 
luogo elU il' degni confiderare con qualunque Uomo più faviodci Mondo, 

• che li giatatnento pubblico in quella contingen/.a prefo , iftaioriltHl&ll|« 
tUice wài ibrmalirài;' vèlata dai Popoli , come fi le^e icart 7, deliìu 
Relazione , del rimanenfe dopo i primi atti feguiti cotanto caiiorncamcn- 
ta , tutti It Popoli erario pjà fftdditì della S. Sede fenza tale formalità , C_> 
(]ualuntiuc atto, o attentato, che allora ^tto avellerò in contrario , tutto 
era fofffetto adla f^aà della ribellione . - ' 

In fecondo looffo poi fi conienti V. E che le replichi , che bi Relazione Cam- 
pata è vcrilfima, e che ad ogni punto la j^>onò al Mondo giuftificare , e 
che non ammette eccezzione , onde la legga a cart. 4. , e veda fe venne* 
fo li Soldati prima della fpontànea dedizione dellii ma^orfMite dei Po- 
poli , e fe dice trecento Soldati , o foli cinquanta rimarti più al decoro , c he 
alla ncceflìiria Guardia del Prìncipe: e fe un Popolo intero aveJlc voluto 
opporfiy nonio vedere qual foggezione potea prenderli di foli cinquaii- 

• ta$oIdir^. Legga a carf. S, , evegga fe quindici Wrri, «àiamati per al- 
tro fine, evenuti il folo Lunedi mattina oopo la prefòntailooe iftellà del- 
le Chiavi , e fegulte già tutte le altre fpontanee dedizioni , fieno tutta la 
Sbirraglia della Romagna. Ecco dunque in che confiftevano ii trecento 
Soldati, Bombardieri, e la gran quantità di Birri, chcfiefaecra. E ciuc- 
ile fatano le grand'Armi» che jonìte a dieci » ododid Cavalli» Um'mir 
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na miafaputa, condùtti la Domenica inaftìna dclpoflèflò dclCapitaiL, .',.}; 

• t'elici, con altri Givaiicri di Rimino, a foio titolo di condecorarc^ _':\'- 
: b (unzione, ftrvinooo allacoiiipariii deiraccentfito txibbliròpóflè^.'Se « > 
' inquefto avL'fs'lo avuto un Reggimento di Dragoni, nuIKi poteva inge- ' z - 
' rirli di violcn/a, nulla di timore, nè potevano indurre alla prcftazionc 

d'un giuramento , ch'era già Itato precedentemente prcftato, e dopo cui 
i(De!eeato ApoAoIicopoccira aneo procedere a pene capitali , come Cegaì 
' ne' traftorfi Secoli per Ancona ridottafi in maniera fimilc aI>'ubbìdienziL« 

• della S. Sede . lì ben qui ancora ve n'erano li Rei , che tali pene avrebbe- 
ro meritate, lequaii vengono ora afcoitati tanto, come fé non follerò più 

- qne^Tiramii, contro cur ha il Sommo Pofitefo ciièllèw«) 

ligìolàfflente efi^ito . 
li quarta petizione , c!ie V, E. lì degna accennarmi , lì è quella d'ejprr io paf- 
' fato in S, Marino ^ e di non awrt colà atte f» il ntaggiot numera de' Cunfiglie- 
' riy <àe /oM quelli , li quali coftituifcoao ii Fuhtiicp . Quella idruzione per p 

■ verità mi viene artàtto nuova, né la le«[gd> ibi Brève , né fulla Lettei"a di ^^^^ i/iruzioneert 
Segreteria di Stato. Veggafi h> Relazione a ctirt.p. fi legge, che il aìarametite e/h-efa^ 
Configlio era in numero di Coli ventitre, così dalla Tirannia ridotto. coU: Lamaflima, e 
Aggiun^.ifi poi , che diquèfti ventitre, vi Ibuo cinque, ofcr Famiglie più fkn* parte de* 
ddK' principali , che non abicano più in S.'Markiòt, con tutto che vi abbi;* SmonrìDeu.. 

no le loroCafe, nè col<\ comprirlfcono al Configli'i ficchc conviene ri- 
durli al numero poco più, o poco meno di quindici. Si dctrnggano da 
' quelli li fette Tiranni , e lì conlìderi , che ii rcllo eflèr deve comprefo 
' Bd Popolo , che già al primo mio comparire fi diede ijxmfliieamciite . 
Dov'è ora, Sig. Card, mio, il Conlìglioi che rimane a fenrlrlìr* S'iìlla 
non vuol dirmi, che doveflcro cl]^lorarlì anco i Tiranni (il che fnrcbbtjà 
cofi aliai rara ) fòrza è che mi conceda cHèrfi già nel Popolo fteflo tutto il 
Conri«Ho dato alias. Sede. Oltre di clie,ft li Capitani maàdano le C&kvi 6. 
per il Segretario 9 eftqueAe riddate <^ me', perfempré più lafciar loro offerta pfett 
la libertà, vengono poi fufTcguéntémente portate dai Capitani ftefli , ac- iopo Pìngrtlfo nei/a 
compagnati da una Truppa di Configlieri, facendone a nome di tutto il TtrraéiUtGimi ttr^ 
' Pubblico la confegna colLi (^manea lor dedizione , come fi vede a caft* f • *f • 
" e <f. Io non capifco , ne capirò giammai , e meco niun Savio potrà inten- '* ' 
' dere qual dubbio poQi cadere, che il Coniglio a nome del Pubblico non 

■ fia acceduto, ancorché non dovelìè eiler ricercato dame , benfapendo, 
ciie allora codello Con/ìglio riducevalì folamcnte ai Tiranni . ' - : > 

Veniamo ora all'aggiunta , clie V. E. mi accenna delle camraaMfiggite , 
' del Saccheggio y della fuga ^ delh prote/le , Tutte cofe, che fi porr:!no In _, jj. 
confufo , perchè cosi torna a conto alla maligoità de* pochi ricorrenti op- Tutte cofe p<r akf 
prefiòri. ■ > . ' i . wìffime ^ e the cnm 

iJi carcerazione delti Bellneci , e MaxionZ accaddero il Venerdì prima della >!iwm» u^Mmé^ 
' pubblica Funzion delpofièfiò > tempo , in cui tutto il Potxilo era già alla V*»*»» 

• S. Sede fojTjetti : onde l'È. V. ben vede , che non può aadurfi per timore 
' incullò, aitine di ellorcere giuramento, e li due fuddetti, per avere ibileva- 

to ti PfllMlodlSerravalle , efièndov'in molta parte Villani loro affiRuari , 
cdipenoénti, degni non erano di carcerazione , madimmtei e pure ciò 
nonoftmte alla prima, e femplicei<lanza delle loro mogli ftirono dame 
^ fatti fcarcerare, e trattati , come fi legge nella ReLi7 ione a cart. 8. \ 
U Taccheggio fcguito, appena^iunto a Cafa , ove fi trovarono tanti Cavalieri Chiui^ue ai>hia data 
di feguito^ii 1egge«<9rt. ovefi vcdebeiBliiimiaÌiii|aktii4iiie» ^ Mkujatmk^ 
iii-vi Ma fint- 
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(vauìOty la folJecitudine , il comando di accorrere a frenare i Popoli C quei 
Popoli , che aJ dire diV^ E. accedettero tontro Yjoiuut^ alia fug«C£Ìoiic_» 
verfo la S. Sede)iiu non fi legge , nè fi potrà mai diflèrìre*. ci» <fii Tiian- 
. ni Taccheggiati, che io l'jhbia ordinato , ànzi fi veggono le reftituzìqni 

- Cute fare , c fi vedniniio .incora a fiio tempo maggiori giiilf ificazionì di un 
: CardiuaJCj di S. Cijiefa , incapace. d'9rdinare cofa si ciccrjaada « c QaJla— 
: Kiierkflefl » 'tiie èt dtl J^imIq beiie>aiiUBaeftrato , chè nel comandane ua 
. J5acchcg£?io di CàTe fKUtiCQlari , potcvafi mettere a fuoco , c fiamma tutto 
' il Paefe , al che poteva andar unito l'-cyidoiteperkoJo dcil'iftcdÀ^.Per- 
L^bna* ; .,1 ■ ■ . \. . . y. .' ■ r . . 

Girci b film rifie' Malconceitt i , io noa/Sx come noti 11 ve^ga » . che ^fta do- 
vevafi da ognuno afpettar di vederla . Pochi Tiranni , cbeall'unixttvKb 
-jQvcggonrt da tutto un intero popolo sballati dal Trono, c come non^ 

- hanno eiVi a temere di peggio dalla follevazione dei l'ilkiìò popolo vita- 
lmente irritato/* I:chi non vede, che pi^r la più ficura dovevano lu^gi- 
: -re f* E pure noo fttggi i c|ie mix» , per <|ucllo, che Ib . Io ftupifco , co- 
me non lo fecero tutti i ma fu, |x*tché dall'umanità^ dalli piacevolezza, 

. dall'amore , con cui cominciai fubiro a frarrarli, ben fi viddcro abbondan- 
temente aifu-yrati i auii per richiamare chi era tuggiio, a.cuinémeiio 
•vdoveva io i>en(àre , alle prime fiitfolòij 'ctemi-veoncrofttte» iiibitemeo- 
te rir|x)fi , che non Tapcvp, ivrchc fofiè fuggito, e difll che foilè i ure fcn- 
za timore tornato . \'orrei che V. E- facellè cafo , fe ne foiiè ùigg irò qual- 
K cutio di ifndli * che non erano Tiranni , .ma la fuga di colloro. non merita 
. J'iociBmnodo di aftbitark , oon che Ja fortuna £ ahneverarJa fra le -peti- 

lióni d'Un Cardinal Delegato della S. Sede . . ' 

E lo ftenò fen/.a dubbio va fatto delle protefte , che co/loro fecero in rnhbli- 
' o>, da cffi poi, come nella Relazione fiJegge, e nell'iilromcnro pub- 
i fblioo-fta reg^ilrato , folenne^ente ritrattate. Si faccia dunque qui V. E. 
**■ riibvveDjre ciò , che da principio le ho detto, cioè , che // pubblico giM' 
rameuto^ fu rtna fempìkc nuda formalità ^ e vedrà che tali protefte furono 
fitte innopportunamente , cdaPcrfoné, ch'erano degne di gallico, iion 
di rifleflioni . Tempo non era più di proieftc » e per averle fatte i Tiran- 
ni , li t|iiali aeflìm Uomofavio dirà mai , che fi dovcfle pretendere di fen- 
tirli tutti uniti di buonavoglia con gli altri , non fi viene a togliere la va- 
lidità della libera dedizione di tutto il rcflo de' Popoli . \'orrci , che an- 
che in quefta parte facclìc cafo, fc alcuno fuori de' Tiranni avelie 
, firoteftatò., faeocbè però «fichi che fii daveva ^rfi ito tempo abile^ e non 
. nella ciicaftanì^ di una fola pubblica formalità , In cui la S. Sede, oltre la 
ratifica fiutine dal rcfto del Popolo folcnnemente , era già fidànel canoj 
nico temporale pofìèflò di quel Dominio. Se tutte qucfte incontralbbili 
' Verità, che mmàmm^tficFno replica, oDìte atant'aftfe da me finora coftà 
. ..avanzate, fenca mai udirne altra adequata rìfpofta , che quella dell'ama- 
rezza di N. S. fondata fulle fiilfe impreflìqni de' Malcontenti , non vaglio- 
no a far breccia nell'animo di S. B. , e del Miniflero , lo non ho più che./ 
, fuogerirc, ric mlrefta, che appellare al Mondo tutto col mettere inpub- 
i- bllco quantkxcorre in difefa deirouormio , che non fono obbligato fi^ri* 
• rfìcare ad alcuna rinefilonc , per pnidcnte iche fia. Couchiudo beasi ejfere aria 
di/grazia fata/e da qualche tempo iu qua iàQÌCfLró'mahto di ciìcr conculcato 
i :fc vilipèfo ». c^che oggi in quello graud'affHre s'abbia a vedere , che fi prcr 
i.ft9fflaggi(»:iied6àUeilàcdates AiìH]iiìche.biigie, ecahmnie iuventatedà 

pochi 
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. CXCIII) ) 

^ V^l^Porf*"^'» contro i^idSff? ftata à /ne ilà'h gnin commfflìoiie, di . . ^ . 
quella sì preda alle verità d'un Cardinale , cvi^tenti , c patenti a tutto il ; • 

* Mondo, ed autenticate da tanti pubblici , c Legali documenti. '"'^ • 'Vù'-v-i:. . 
Sfg.CarJ. mi permetta iit fine ^ che colJ'ultimo SI orzo della inia .ingenuità . i.... V. .\. . - ^ 

apertamente le dica , che in qucrtaffare di t-inta rilevanza, io vado più al 
''fondo, edanèrifco , che norrpollono mai ciìère le falfe rapprefentanzc -J^ - 

de i Trini Opprell'ori quelle , che ora abbiano tanta forza di far cangiare * ' ' ** ' ..* 

* un pcnliere sì Tanto. Troppo fcandalofa cofa f^irebbe in faccia del Mondo * ' •• " • 
^ un difdoro fimilc del Pontificato, e del Miniftcro. Su p|X)ngo beasi , che 

~ dopotutto il fatto fia nato qualche altiflimo prctìhnrc motivo , che coftrin- 

" ea a moderare Ì4i alcuna miniera le cofc. Ma Em. Sig. , fe cosi e, ogni "* . 

'-legge- di buon Governo, di convenien/.a , di onoratezza, di buona fede \'[ 

J avanti Dio, e in faccia agli Uomini inJifpcnfabilmente vtrole, che me- .^. .-. • 

'co fi folle venuto a cuore aperto, c fcinfifó il pericolo del figrificio dell* .. . • ... 

* Onore di tutti , fen/i metterci vicendevolmente iii grado di penfierì , di •••• 

jtfanni a Noi dannofi , alla S. Sede inutili , ma fi doveva parlare lìberamcn- • • • • • 

te, mentr'Io pili d'ogni altro avrei pcnfato a falvare la S. Sede, il Papa, 
il Miniftcro, ed avrei proccnrato di foftencre, come ragion vuole, il già 

■ fatto» col decorofo rimedio per l'avvenire , confiltcndo labafe principale 
di tutta la machina in fare , che in primo luogo redi per qualche tempo fcr- 

' mo Toperatofi , col fare che il Papa abbia per rato, e grato il tutto .Lv 
tenore del Breve , per ifcanrire cosi la fcandalofa moftriiolita, che u»l>. , 
' Papa dica una cofa in iicritto , ed un altra oppofta, fenza vcrun fondato mo- • . 
tlvo , ne profcrifca colla viva voce . li quindi poi ne farebbero fuccclliva- • i 
mente arrivate quelle modificazióni , che non farebbero mancate al con- • • 

■ feguimento del (in? propofto con Cilori i di iVoilro Sig. , ed onore di tutti. 

* Co' fenti menti , e riprorcfle del folito rirpcrtofo olìèqiiio bado a V. lì. 

■ umililfimamcntc le mani. . . 

■ ~ Il S*S' Cardi fiale ^ìbéronì al Stg. Cardinale Corjìai *. 

. * Ravetwa2S. A^ovembrei739' - «V^ i , 

MI trovo onorato del pregiatilTìmo foglio di V. E, de' i S. corrente , in prìfponfva dìruti- 
cui rifpofta poco mi refta adiflòndermi. Grazie a Dio, che Noftro hpopaf^pran.wn. 
Sig. rifordandofi degli ordini fi|oi Pontifici ha detto = fpontanea Dedizio- S. E- fid:feHde rìpor- 
ne y non la ruinima forza . Se quefta forzavi fia intervenuta , fcnza che Io ^iff^ofi "/f^ lettera^ 
rechi all'È. V. pia tedio , a me jiiu difturbo , mi riporto a quantocon veri- ^L^'^Ì^^\'J"'"J^ 
tàhofcriito, eftampato, e mafllmamcnte all'ultima mia fcritta all'Emi- ^«''^f'»««' /-/n-tf*.^ 
nentilUma Segretario di Stato. I Soldati , e i Birri ci fono Ibti, ma non 
fanno ilfenfo, che fi è rappresentato . La funzione tumultuofi, ma non 
invalida, l'hanno fatta ^l'irtelfi Tirannetti , contro cui Noftro Sig. mi ha 
mandato. Al facchcgg Io vi furono certamente Soldati, e Birri, ma da 
rc(c mandativi a fedare il tumulto : a tutto rif|x>ndc abbondantemente la re- 
lazione ftampata , fcmpre che V. H. non voglia pcrfuaderfi , che un Car- ;^ , . - 
dinalc dica il folfo . Non ftento a credere , che anche qualche Suddito del .j ? . . " 
' Papa abbia fcritto cofe indeSitc , PERCHE TRA ^ESTI l^I SO- \ ' '[ 

NO ^VELLf CHE IN S. MARINO AVEVANO VN ASILO Sì pafa anco ad ofen. 
' PER LE PROPRIE INIBITA' i NE' A ^VESTI MANCA dcr< ì Sudditi de i Fa. 
APPOGGIO y PERCHE HANNO PARANTI NEL SA- f<i , t Cardinali , ma 

GRÒ 
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mon f la^aalfoff'eP 
uuclh dì rapina , fe 
tton (hi rapi la liber- 
tà t c £naftò il nido . 

B. 

Solito ripiego dì chi 
non ha difcj'a . 



yinzì niuHO meno dì 
lui , il quale rìcuiò 
anche o^nì mezzo ter" 
mine, yedifopra num. 

XXXIV* XXXV. XXXVI. 

xxxriti XXXIX. xLi. 

XLI I I. XLIV. 



cRo Collegio, il. nido gv.ìsto fa strillare gl^ 

VCC^LLl DI RAPIA(A, .,; , ,. .^j, , 

Dalla fiiddctta ultima mia all'Emincntìfliino Segretario qj Stato pótrà l'I:. V. 
aver riicv.up, clic appunt^, ncib rifoJu/.ionc , che li toilc ftimjta di fare, 
conveniva, com'KlIa dice, m quello alfàrc fcendcre pcr lafcala, e non 
per Jc fincftrc : ai qual.fine jfun ho ccjjatumai d'inculcare , cbcbtfugna'uagm' 
àagnar tempo . Ogni volta che non li lolle aji|x)ggiaia alla protcfta la mi^ 
m.ila coqdoita , Io non mi laici intjuict.ito, ne avrei di/Jurh. to gfi altri , 
fe mi avellerò parlato colla necellaria onorìtezza, ed ingcnuii.. . h potevo 
( e ci<f detto fta fetiZM jaltam^a ) più di qualfiiugUa altro S i>ggetto porre iu fal- 
./'(juure ^ e il d^cttru di tutti ^ feuza il tniutmojìrepito y e fcuza la mijftuue 
diftlcuno^ il qu.ilc altra ti^uia in ciò non può lare , che quella di tilca!c_» 
fopra le operazioni di,un Caidinale di Santa Chiela , ed obbligar me a met- 
terle in pubblico . \'. Lmin. colla Tua comprenlione conofct*^ il aecoro , la 
gijiftizia, c la finceritu de' miei fcntimcnti, con cuiofléquior.imenicl^ 
-.i>a^iol<? niani . , ^ j,- ^j,. ^ , !,iir n..o m,/ì v. wu 



N. XII. 

P rifpoujiva dì una y 
che pure è fiata da^ 
S E. omtfiefa nel Som- 
mar- 

A. 

5/ duole , ma molto 
gentilmente , dì non^ 
aver ricevuto rifpofta 
alle J'ae Lettere ; una 
delle quali fi era data 
pfr fmarrìta , e all' 
altra nulla fi rì/pou' 
deva. 

B. 

.Si i0tì la iortefia di' 
S.E verfu il Si^-Car. 
dinjli ^Hftroni invi- 
tino nuovamente a dar 
mano al rimedio . 



M 



.11 Sig. Cardimìe Corfitii al Sìg. Cardinale Alberoai . : 
• Ruma 25. Novembre i Ti ^. , • 

I Congratulo con V. E. e meco medefimo di fcntire incanalato il Mon- 



tone alììemecol Ronco, e che, non oftante le Piene, verun moro avcf- 
fero tatti i lavori. Sopra gli ultimi partati diTallri fcrilìi una Lettera ali* 
H. V. della quale non ho avuta rifpofta . Parlava ancora d'un'altra Innonda- 
zione imiverfale , che «jui mi convien follenerc , e che fin ora Jio ibftenu- 
to folo , ma le mie braccia non fon valevoli i onde l'ho dovuta abbandona- 
re , e darmi per perfo . Parlo di S. Marino . Se avejji avuta qualche rifpo- 
Jìa iti tempOy avrei forfè potuto foflenere ancora un poco , e regolare meglio lo-t 
comune convenienza , e fpecialmente deW Eminenza Vijjlra . Replica/ nuo- 
vamente i ma 0 la rifp^fìa farà di fua natura tarda , 0 fi perde rà puì e la fud- 
detta Lettera , giacché l'altra è fiata la prima di tante , che ho avuto l'onore 
di fcrivere aiCE. V. , che fi fia perduta. D'allora in poi mi fono tenuto in_, 
lìlaizio, e lafcio fare. S. Marino contro ilfentimcnto di tutto il Sagro 
Collegio , di Roma , e del Papa attirato dalla moltitudine non li può ritcr 
nere . Dunque bifugnerà tentare di rilaf iarlo con maggior decoro , con il ri- 
Jlabilirnentu delle leggi , e colla ficurezza dei Sudditi , degli Ecclefiaflici , deW 
Immunità e della Santa Sede. Se y. E. può far tutto ^ queflo è il meglio i 
Je non crede tiè potere , vè doverlo fare , nè pur lo fu quello riufcirà . £ nel 

radégnarc &c. 
f • 

I llSig. Cardinale Alberoni alSig. Cardinale Corfiai . 

Ravenna 16. Novembre IT 19. 

Y\ Opo fcritta a \^ E. l'altra mia in rifpofta all'ultima umanifTima Sua , fic- 
^>,c(ìa è rìpjnfiva dì ^ come mai non mi lafcia il pcnficre di quella gran fcena , cosi nuova- 
'ÙTiìa pofta fopra al mente rillcitendo su quanto lì deg:na accennarmi, non voglio ommette- 
g. xLv I. re di dar tutto il corfo al mio oflcquio e verfo Noftro S. , la Santa Sede , 

• ». • e verfo V. H. lo veggo , che in detto fuo foglio fi pone S. S. in una com- 
'•■ • ^ parfa di non poca ammirazione al Mondo tutto , e poi fucceflìvamentc ri- 
« =■ Icvodallaprclarifoluzioncprctenderfi, che sii due piedi polla S. B.eilere 

V ia 
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' in grado di compremitne Ce uwpoflèflòfc^uiio a» tante circoftanzc fia k- 
giuimo, Oliò, WiHÉ(é^H^ 10 muùizleir defili ibeàa, oflorvócaRibnuBo 

; , che le dica i Mun cùtksfi fidi un CardèimUr ch&m tanto in mano da ; J^^^JJ} A sHìL 

far nafccre pentimento in piìt d'ano , aiLri.be non vi farà psù tempo ai rimedio . 0 ^^fg 
l^imauc foio , cli^ ic verità , che Io hoicritte. ckauo alia notizia de gli Uo- 

volt.f , ed è B jjiù nccef?Wia.i Non può riafcirc di metter rutti a copereoJL '• ' 

fc noTTfi'prende aftt-a miAir;< dìvci la da quella, che vcdoeil'crii pictìllà : nè • • C 

Jftfò<^8 prtnderfi^fe non mi fida t<mpo , eatU^ità, La Tchiettez^a dei mio Ct»iyf€t§hjS}jtÌm 

^rS^kVt Mttm^éi¥2i Aày&^ onoratezza) non può gii^oer pià okk«i:> , /rer^^ !Ì<r 

V. 1:. fi dcG^iTÌ credermi i^Jèùi^ di tutti» )*«ifftq^ iWF^^' . v'.,\ 

' della S. Sede , e cif nitri / P con fentimentiMtfiin rcm-v C fincctoiupeRo * ..'ù/ ..' 

'' bacio ail'i:. V,umili4tq»aaiem?rk nia^v-ij * * v • - * - • >^ 

JlfS^.CénrJ,CBrfitiatSig,Card,^lbero9f» 

N. ti. 

POflb aflìcurarc V. K, , che ho avuto a cuore quanto ho potuto , l'eftinia- Emarìfpuftài^ttra 
ff pCfCiÒ nu móflfì Tvcdefidcf Jtf ^ torte ft aite ime or» 
fittia/ione equivoca dell'affare, e l'univerCiledinipprovazione d'ogni Ceto tifiàofe , t di/cortejt 
di Perfonc ) a proporre alI'H. V'. un mezzo termine da ritirarli in tempo , Lettere fofie atmim* 
Ma dal Sig. Card, i-irrào iniefi , ch'iiiia non aveva ricevuta Ja mia Lettera »» . < 

' ( die d ir^razIiTMheiìCtf tìxtolU iH Ila màméi taqte 4 che M«rMo4 
re di fcnvergliene ) onde le ié))ncal i mici (inceri fcntiraemf con altri-, 
lettera , che ora V. E. nii acca^ colle Tue de' 3 5". e 16. del caduto , voA-^ 
non accettando neppur con quefte ii Partito , ho dovuto abixipdonarej il 
' 'Campo di Baftaglia , ^'OglMÌldclfÉGM » e fattoporrè I^QiMhitjniai- 
to all'altrui , q piutfoÉo di óitt» USagrò CoUegÌD , che cfdahu , pei^è 

• pdn ho creduto dover tenere Congregazione , perchè già tutti avevano 
propalato il loro Voto» Ciò non oÀante è convenuto feguitarlo , e benché 

' Io abbandoni |l mia feneìmento néAe formalità , non l'abbandono pcròiMllt 
' ^ftanza , fé pUrè j&rà noti Matite feguiotò . Da quello le ho fcritto ^al- 
' tre due Letteit avrà reduto, che lo volevo prefcindere dnll'ordine, 

* dall'efecuzjone , e prendere tuit'altro motivo , per recedere dal Fatto i ma 
' Ib Lettere dKV^ E-al Sig. Card. Segretario di Stato non hanno mai dato 
' luogo di fperare , ch'EIÌa ammettenè mezzi te.*iniol, e^credeva d'itifrao- 

gerc la Bofladi San Pio > onde è bifognaK»? cedere a i clamori di tutti . Si 
e però prefo tenvjx) , e li àndcr,ì prendendo (forfè tutto il mcfe corrente ) 
' efiproccurcrà, per quanto è in me, di fai vare tutlociò, che iefcriilt 

^ykt qu^pitntofiPtm Ufonfiouta delie ffintxhiti , e deWeftèttùùtu! ^ dimoio , 
^'■tbe \ì metterle fuori ttan difpiaeereHe quaitto a A'W , tnafolamente rifpettà al 
far ridere il fdoitdo « t iitnwpffetf ciò cofa-prt^amtc . V; £r ia^ chedalia.» 
~(!:MjjM^ la con^mdbiSrfl'iffiitìl 

"iéWsqiHw^ d9lt!^^ tornato'a RtMafiatTAii»* 

urft htscàlà delie cofe , e' Todrofità , che apportò il fentir/i I*intnotìuzione 
de i Soldati ^^6<rfé i Birri , e il Sacco col conntar iato giuramento dee. Noo 
. M^^^iN^k^r^n^ lacondotta^di V. & , ma pergiuflificare , <<ibe 
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'icpcr una Bicocoi OMiil Ittfifte. E con prcgark crTcr^jpqfiMft-d^flt^ 



// 1%. Cflr<^. y^ìberoai alSig. Card. Corjtni , 
liavenna 2. Decetabre IT 39* . 



N> il I • 
Montando le ra^ìenl 
fifa forte ne*pro£nO' 
fttò del mal futuro , 
cbe />ol nm è «ut fe- 
gnìfo . La Umraiet 
Governatore fi da fri 
fitto alla iti' 
' A. 

Otkfa' 



D 



c 

Vaf/lizkne nafcfwa 
dall' angbtrìt dtUf. 
ftriveiut. 



Alla qui aiincflà copia di Lettera del Governatore di S. Mirino vedrà 
qual baldanza, ed iiifolcnza abbia data ai pochi Tiranni k condotta u;- 
r tegolaie , e fenz'cfempio tenutafi coftì, e a qua! eftrema difperazione ahbit 
. '^&tti que'mifenJilIi PopoU, che daifi alla S. Sede fotto la paroU, c 

- fcdegnirata d'cflcre protetti , edifefi, o^gi fi vcj^gono dalla mcdeiima, 
vergognofamente , edobbrobriofamcnte ingannati , e traditi, ^ae/tu è un 
fatto si iaiqtta , e sifcatidalofo , cbe chiama giujìiùa al Tribunale diDèt^t^ 
del Mondo , ed <? imbojfibile , cbe lo fiejfo Id^a m tufrewM wndetta.coiaf 
i Ch^evoU . Col fpJito oOèquio bacio all'£, V. iimUifiìmamente le mani . 

Ornato Bartulucci Gommatore al Sig, Cardinale j^lberoai , 
S. Marino 30. Novembre 1739. 

i . . . 

NOn pofTò dirpcnfarmi di certificare l'H. Y», ritrov^rfi quejìo Peplo in 
qualche afflizione, che deriva dall'avere prcfenli li loro Inimia^piu 
potenti del Paefe , che non iafciano , ora dimiiiacciarli , con i^" wj^re 
; d'Inferno aperto in cafodi loro rcinftgrazione, che li riinòftfano;pnina 
'tóS, Natale ptoflìmo, adègnandoli quefto tempo come per termine a_» 
^ pcnlirri di ciò, che hanno fatto in darfi fudditi della S. Sede , per non ve- 

• dcre di poi il loro intiero eacrminioi oca col dirli, che ben prefto ve- 
dranno qui li Tedcfchi, co* quali dovranno combattei*^ Hanno «icnao 
tmtottmottralliParrochi^ che quelli di Fiorentino, e Faetanoh giorni 
paffati andavano con qualche arte dif]X)nendo li loro Sudditi a diidini., e 

' quello di Serravalle e difpofto lafciare il fuo Popolo , , c /kirarfi in Rimino, 

• come egli fteflò m'alTicurò con le lagrin».aù^g!lqccMwl«tofcorfQ , che 

• eravamo alli 38. del Spirante . Fu lubito cacciato , come Reo di grave-» 

- delitto il Sacerdote Don Filippo Ceccoli miniftro del Collegio Belluzzi, 
■ che aveva una provifione di Scudi cinquanta , comprerà }^ T avola , c la-» 
.. Mciìà libera, perche riccvcQc in una parte di detta Collegio 1^ Mulici , 
. 'dicftioiio alla fiuiMone del PóflèlVo, comc alKE. V. èben noto . Si pio- 

ttiiò il medcfimo l'abitazione in CaHi d'una certa Donna Margherita ^11- 

• veftri , che li diede parola , e di poi fi difdirte , dicendoli » che gl ita- 
; to ùtto intendere, che fe io riceveva in Cafa, per lei vi ^««bpc ftata U fru- 
. lli,.cr<figIÌoj fi portò^ tofteObrucflCiflivamente »Q<àdel Chrirurgo 
, -Miccoli, quale fti parimenti prontamente fcacciato; ne trovando Juo- 
, go in diverforio , è flato DbblÌ£;ato portarfi ad ahira: e due Migha 

V.. in Campagna, quantunque abbia la Capella da officiare in Citta, « bene 
. «ihéhc qucfta , fi dice , Jc verrà^lprontamente levat» . ■ ■\ 
Dicono alli Poveri, che gli addiraandano la Carità, che vadino a eridarc, 

Viva il Papa = Fanno intendere alli Lavoratori, che pcnfinodanUatìe- 
. ne , fe non mutano parere , mandando continuamente in giro 
: iiadètti, con tentare, fowertire , e i^ventare^ ^ Penone , diceoaou 
:.iltral:altre cofe , che la Repubblica ritornerà al primiero ftato tra orto gioì- 

9* 
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( xcvir) 

Che deve venire Pcribna a fnrc Proceflb per tutte le cofe fatte qua sù daJ 
V. H, e che però chi vi ha acconicmito, oda Lei fì è pomto, all'ora ve~ 
drd cola lara per iucccderli , » ».■ . . .' 

Hanno fatto intendere alli Pidri Capucrini (per quanto tn fflisfto panto mi 
; dice un Sacerdote fccolarc) che li caleranno le (^ità, fiocoè continuaran- • 

no a raottrare piacere del loro Cambiamento . . 
Dicono , e fanno poi anche dire incellàntcmciite ^ che quantuivjue le cofe ti^ 
' raAéro avanti, li Prlvil^j non li iranno innimlmoaoniànteniitfi e cosi 

' fliUraltre co& , che troppo lungo iàrebbe ti raccontarle . * 
Inibmma le mimcce d'un tornle eftermnìio , e la fuppofla mmcan/.adc' Pri- 

• vileff> £aono il maggior colpo n^l cuore di queiU poveri fudditi . 

A meok^iìace cftrcrnameore dVlIère in obbligo di dire airE. V. ancor di D. 

peggio, cioè 9 che riguardo alFofwh di F$ore«titto fiaggiimgt di voleri» BugU fmntìttftli 
fare tatti impiccare , cbiamanduli Ribelli , e Ladri : dal che ne avviene , che àalfam* 

■ quefto Popjlo ftejjo Jiia prouto sù l'Armi , protejlaudo di volere difendere Itu^ ^ 
» p'itay la dipendenza dalla S. Sede ^ rl'omre a tatto fangae » Sicché temo 

di ritrovami i t roppo p redo fpéttatore di qualche gran fatto , die Dìo non 

voglia, ed io farò dai Canto nvio quanto mai potrò per divertirlo j ma_. • - 

l'odin i/ione de' Prcpoteati già noti mi fa dubitare, che rielea vana ogni 

■ mia attctu ione. ..».••!» . . •' . . 
{fpedifco la prefente per Staflfecta «1 mtfiua dei bilbgno , che llcorgo nelle cor* 

rentl circoflan/.e , mentre umiliUìmamente iociiinaco mi &. l'onore di 
« baciate all'i:. V. la Sagra Porpora., > ^ . ^ 

USig,CariiUiUtl€ AlbeniaalSig.CardiitateCorfai, 

N- ti II- 

LA benignità dell'E. V. mi da l'onore del Tuo umaniifimo l oglio dell! 2. S^Sa i reffonfita 
• conente, el^o in cilò, che nella ma avanzatale ibcto Ji ìs* No* •puiU» che pfo- 
-vembre, in rifpofta alla Tua dell! 18. Novembu (che aflòlutàffletilc dilatala fré§t9*^u 

• prima, dacché l'Emtnentift. Segretario fotto li 7. mi aveva accennato , che 
Ella mi avrebbe Icritto) non accettava io il partito da H. propoltomi , e 

- che però ha dovuto abbandonare il campo di Battaglia , c Ipogliarfi dell'af- 

' fare. Sopra qiiefto fupplico riverentemente V. ìi. farmi la grazia di ricor- A 

• darli, che nelle mie precedenti avevo fcritto al Sig. Card, l-irrào , cdef- Sì fegiOfo le Lettere 
^ clamato fempre ^ che bifogaava guad(i:^?jar tempo ^ ma i/t rifpujla altro nun^ di £> r'rfcritt /opra 

mai avuto f fé non laperfifieaza della rifrazione ^ e la fretta difpedirt^ ii.xfcviu.*lfa*«.C. 
. «r/^/ftt.NellafiricttamiaaV.l3.ddliaf-rtplicandtì]oftcdofe^^^^ \ri^ìo\h, 

• m^tìto del guadagnar tempo ^ ho ig^'mnto , che si femprechè non Jifofe ap- JJ/JSw, A»»-» 

■ poggiata alfa prete/a mia mala condotta j Io no» f^i farei inquietato ^ f/è avrei ^^^^gf^j j; ^wmu» 

• difturbatogli altri -, fé m$ aveffero parlato colla neceffaria ouoratezsia , ed i»~ gvctaopetfto • 

• gitutti a nofoggiimto immediatamente , rlie srìopoteva (eeiòfit dett» - 
/ras«/tf#/MM) ^ di qualfivoglia altro Jigg^to forre $;/ fi ho l'onore , e il 

• ' decoro di tutti fenza il minimo jlrepitu , e fevza la mi/Ji^ue dt alcuna , il quala * • 
' eUtra figura iti ciò tntt può fare ^ che quella di Fifcalefopra. iéoperaziotH di ' 
.ÉMCardiMùitdiS.Cbie/aiOnqiAìxuniiii^^^ 

» • fc quefto ila ftato un non accettare il partito , oppure fé ila Hato piuttofla . 

• iin farle chiaramente conofcerc , che io , femprcchè non fi foOè intiaccata . ' . . 
la mìa condotta , avrei contribuito alle intenzioni di V. M , ma fcnza però . 

U M i llionc di un Prelato , la quak ccrtametìtc. rende -obl^^obriolà la Por- 

N ' poia. 
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Prima ferì Jp! dì voler 
étnJèfiàtrtè» 



C. 

// fm^ ftfcfjfario 
/.')• 5. £. er0 gael J'o- 
Jo t cbc non andava 

d'if^^'.inf) d.iHìi fofp'i- 

Lcpnthae . 
D. 

Come fofra kt» O 



E. 

:^fto già lo aveva 
féttea , iom'ej^rt fiefo 
éted farìttv Jvfra-0 



P. 

dnftfi con tafua 
mente TROPPO IL- 
LV MINATA y che 
non i tofii fr udente^ 
fuhblicart gli arcani 
del Principato , e poi 
li pulrblica,aHco quat^ 
tra ann'i djpSy gruan- 
Ì0 niij\i)i^i i>\it nt /tfr- 
/«««■ 



rxcvin) 

. pora . An/i .rJ un So^actto r.i2;g:u.irdcvole, che per puro icJo,c j^cr il com* 
niuiic decoro a molle lu i vanii in quel traucmpo , che non avcvp Lette- 
re di V. E oomunicai tutto il mio fincero rentiiiKDlM»; -e^4^» ckt v^hw* 
dbfirèdonare la libertà 4 <fUf PupuH y fi fareibe p»tMto da qtulk ftejfa Dekgé* 
to Apùjlolkn , cbe ha caounicamevte fatto il riacquiflo di S. Marina , rìtttr- 
aan lecofe ad un fiftema^.incui vtavejje avututijua lucgv l'o»ur^ dtog» 
mmà mmtbeper ciòfirt viwkwtnrpf, e quejh a mèm/ntcmis^ J^mtM^ 

. limo zelo delio ftcìlò Soggetto fo , che avrà partecipato quefto mio fin- 
ccrilfimo fentimcnto. Mi non ho mai veduto, che lia ft.;to prefo , come 
a mio credere, era conveniente , che lì apprcndcfle . K£. ora mivccutt 
fia, cbefipiglieri tgwipo firfe tutto quefio Mefe: maquijlù è quel primUr 
tempo y. cbe bafta ad allbmamare me dì qui i nmiqMt^^ elfcra tsecefitrh 
aldi'coro di tutti. Se 'ij.indo TE. V. cbbc ili pen fiere , come al prefeiitC-> 
mi dice , di prclcinderc dall'ordine , e dairefccuzione , e prendere lUtt' 

• altro motivo per recedere dal fatto ( penfiere veramente da fuo pari f** 
vjlVimo ) fi folle degnata di aver In me l'aotioi' obUignitil&iiia iklucia , 
cdii ini , cbe mi fervijft del tempo y e delf autorità per rimediare a quefto 
gran tarto (hi [nrs^o ad tifarmi aimeix) in tal parte l:i i'nr//,! di credere.» 
aiiamiaaiicfiiva) 10 aiìblutamenle avrei l acri fatato tulio mcllciVo, per- 
chè avrei cosi falvato l'altrui , e il mb onore , e iàrel iàltato fopra il grao- 

• dilTimoriflellb, che pure non dettava di mettere mano nello fcìog'Imcn- 
'. todi unacofa sì fantamcntecomaiKiaLi , csì rei igiofam erre ciLtruit.i : im 

replico coftantcraente , l'avrei fatto, tanta c la mia venerazione ai ^aiuo 
Padre , e 11 mio oflequìo atl'E V. Cbe ora vi fia pià campo di farlo « che- 
che polla coao&erii « Voftra Eminenza dirà , che l'aliare non e più in fuo 
poterei ed 16 mi rimarrò col grandifitmo pefodi dover giuftificarc alle 
Corti, a cui fi è £uto volare il mio difcredito, al Mondo tutto , la reli- 
giofità delia m2t condotta. L 

loquefia parte oflèrvo , che J'£. V.ha la benignità dirmi, che punto ooM 
non fi reme il confronto delle Iftruzionì , c dell'efecuùonc : Sig. Cardina- 
le Padrone da me Tempre rirpettato , tema , o non tema chi ora ha 1 ani- 
mo troppo occupato , lo mi protetto coràm Deo , e dico a V. E col più 
intimodeJQtoremio, qued'èpcr me il calice più amaro , ch'abbia gu- 
fato mai , e che mai prcfeniar mi fi polla in tutta la Vita mia . Chiamo in 
teftimonio Io ftcìVo Dio verità intaliibilc , ai tocco della Porpora Sacroian- 
la, del mio aniariirimo dolore nei vede» mi ridotto , ftretto , vioicutato 
jiqneffo gran palio, poteva efkrviretfufiooe di tutto iJ mìo Sangue, pur- 
ché non vi foiTc ftato l'orrido ficriil/io dcll'onor mio, mai, e poi mii 
non mi ci farei laTciato flnfciiì uc : ma cimi i^ran Legge quella dell'ono- 
re, è una gran Legge, iciua , o non tana qtialcuDoiq Koma codello 
oonfiootOf ootociò, che Jo accompagna, cte acuirà il rrfto, ctenrdi- 
r^nno t nemici di Roma , che il Mondo tutto ^ VE, mi dice , cbe uaa è co' 
fa prudente » lotòy lo veggo , lo cur/fe^i^ , ? lò , veif '^o , e c&vfeffo tutto qeel 
dipià^ cbe mi fiafaeeiaaUameate, ^^ÓJ PER DIRE TROPPO 

s ÌLUOHINATA '» mahflimhétìfmwmmèmua jpiuapungeM^mu^cU 
WOM mi la/eia , e quefia ha fatzafo^ta quaim^ma aittro caaufcimeato . V. £ill. 
condì inde il Tuo foglio col dirmi , che non adduce i motivi de' Soldati, 
de Birri, delle altre lolite inventate caiimnie per rimproverare iamia^ 
condotta , mi per siufiificare , che ai clamori di un Pubblico , di un Sa- 
croGQiIle$ÌOteme.ddÌeCoitidleie, per qoa Bicocca non fi refifie. £d 

lo 
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' lo concliiiido i! mio col dire , che a|>pnnto }>cr una Bicocca non dovcvafi 
< ùcri^are il decoro drRomji-y del Sacro CoHcgio , e mio^ con une (crc- 
cidln>llbiittopi«nòyiBlDM eftere. WeéPMnc» (^eUti^ 

afiioicmpo l:ivcrit'j, c rileveranno fino >lCllc^radoè Sri ivAra Og"gidì la 
malignità, ad ii^onvolgcrc li iTunte di tanti , c t.inti , che hanno creduto 
più una bugia in bocca di pochi , e quali di niuna llinxa » che cento , e cento 
verità ofcite dalla pena di un Cardinale , e autenticate con molti , e molti 
pubblici atti di rogiti di più Notaj , c dall'ailértiva di numerofiffimi illu- 
ftri teftimonj . Se a tanto lì e arrivato, difpcczzar tutfo qucfto , toraacii 
dire , che oggidì noii c'è. più tede umana nel ivlondo . Ho a V. H. in que- 
llo fonilo tutto aperto il mio cuore i fé mai incontraflè la fortuna di ellère 
'ravvluioper quello, oh'eg12àV'ciri»« che£llacon laTuar^moom^rcp^ 
1 ùoat^tm ci Tcdcflè.« M «K ieui i «?t*>'Bacioa.V. ^ umili^ìmAinéicc-leiiuidt. 

- : » i U Sig, CardiftaU Cùrjini al Sig. Cardènalé ì^beroni^i • • ' ' * 

E mai V. E. crcdeiic , che la quix:ompiegata {X)tetle quicMic , e togliere Sinoti^i*^' F A 

]a petulanza refpctti vomente alla gente di S. Marino , i'iio tonnata a par- f^ttSa M S^'oini 

tev -C4»niaIelaea i taikopiù che quefto e nigàniiaretoifa veiitA , poi- o>rfnì per SÌ- tmp^ 

Cllè ttli debbono eHère le Iftrur.ioni di Monfìg. Km fqucz' Tempre coniizio- al s:^- Card. ySibc- 

nate, e fcgrete: poiché, o debbano rcftarc , o no quei Po[ioli fotro 1' dì ùMfrìre U 
util Dominio della S. Sede , dovrà Tempre ciò ciicrc colla ma";gior dignità 
delia & Sede , che vi dovrà fempre efercitare , e mantenete 1 worità con- 
venieote , e non dovendo di più incomodare f E. V. k bacio unulifli nia- 

memelexqaDi^ ' • . . " 

'. : . / .. ■ •l'-i'.vrt -r^ ''r': 

. / • i<i»iAfiS«P^t«t 1739* i' . V- • li,; . r. ' 

ILCoramiflkrioApoflolico, cltc N. S. fpcjiifcc a S. Marino c diretto ago- ^eflafù ferita ^ ?> 

vernare quel Pacfe , dopo che TE V. avrà terminata la'Lc^azionc , ciò cajò^ the fojrero/iT. 

* fpedICbeooo tallitolo piu dccorofo di qitello dì femplice Govcrnarorc_> , tt «fi* k àìarUid 

dovendo poi riferire a N. S. lo flato prefènte , e paflato di quei Popoli, la Bartohccì ripesate 

miggior felicit i de' quali h uinicamente la S. S. in mira come Padre, c> A^^'^H'ie/t'^-, 

■ Protettore, c Signor Supremo. V.E. può rcllar pcrfuara y che contale Jj'jjS/^'*^*** 

oggetto camiaeranno femprc'lc Pontifìcie riibluzioni, qualunque co(k V;*^* 

^Iiadirfene, e fpargerfenc da chi vuole o tiranneggiare, o turbare Ia_, " • 
' quiete pubblica ; Taqta debbo dire ali'ii V. in replica deik fua riveritìlfi- 
: Hia&c. . ' ■ . 

J^rrEKB ANONIME SCRITTE DA RIMINO AL SIQ. CARD. ' srJc!^Z'o chun 

ALBBRONt, ^QTro LÀ DATA DEi ts> OTTOBRE 1739- Sacfrdon , ; .Ji 

, ■ ■ ' ■ ' • • ' » • ' iìhcz'ano , che S. E; 

HO ritardato di fpedire rin^iaota mia per attendere iaì Strétto M N, jìroìioj/c in s. Ma* 
rmandato a Cafa, qnalcbe ulteriore avvifo intorno l'altra incombenza "«f. 
' appogg''it3gli, ed in punto rni^fV/ff^-i" f/;7/^//)^fC)//'j»»f^, alla ^ 

- (co altra pervenutami dal Cefemtic 0 dal Sacerdote N.N. , e fi vede , ch(? ^l'ft'^^^'ff" 
' tutti concludono, come anche conclufe il Sig. N. N. alla prefenza del Sic. 

' Luogoteocote» xhe:andandofi aS. Mariuaera licuro il buon eiitò déll^afl»* ì ri/or- 

\ Na té. tat^daS'E.hSm. 
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D. 

ChéfueUc, (ht non 
OMvtiu f che fare^ 
eoi Btlzapft i» quel 

• 4 



V. ivr I. 
fn qucfta Lettera non 
fi configRa la gita di 
5. F- Il Sin Marino 
frimn dciiufottojfrì- 
%'htit iettt maggi» 
farti if.S§rmBrì* 



A- 

Jg«/ fi pedi , cift S.B' 
avtvti fttWkOHfeu» 

luterà d: Segreterìa 
dì Stata f (he fi non 
fufMtawttfì* 

B. 

fstffotf9ff**-^' . 

fij ^jefia lettera fi 
f^(i9^ii( cb.armeM- 
te,eht iCsfiiìttM' 
jia j'Jlnjzhne MU.» 
ertaOttk^Satcrdoti. 



ito ^ 

, j]^rò mìh^ * fpnW /i finqjff CffrptU c oc ragguagliai 6 prootMHcn- 
. ii^r^tV. (|ìifdi9 bp 9V9t<»,nif ra tVmpre di.nM mosoaso^ m«r coJatiù, 
fcnza niente in m.^no, ch^ vuol (fi* e con iaaeitfilM# ^.pmftfflQ idilt^ 



• di San Marina 1$. Ottobre IT ' v 

. i » ■ MI :»\ ' I ; < 

Rltora^to ^iCaTi ho proccuraro , fecondo l'incombenza aggiuntami, qual- 
che ctìdìt in ifcritto, che coufcrmi Ja dc^cnninazione de' liorghcgiani di 
darfi al Papa, per le grandi tirannie del Governo, ed opprellionii ma tol- 
tene cinqq^C^i^^ f ^wli m mi Ah)o xiivimH do|lft , tatti gli al- 
tri , benché dal timore non fi arrifthino ijì fid4Te alla Carta la loro volon- 
tà, fi fono efprelii anche impailàto , che quando vedranno qui il loro Li- 
'j tMBi^lODe I compariranno fla lui> . t fi daranno ai Papa . hd io Je dico , chs 
• ifipr miro J Ifirininc di (|QeftQ fstto , t pania éi pènlkre dtHmoiti »' 
•iiondo troppo' fp^vfliitld iSwiditi dalle Tirannie del Governo, coi^e lei 
> purtrof^fa. Che èquantohodafagguiigiiarlacolpjvreme d()i!€tlÀà^£^ 
' in^cic.f0diyi«iiiiaw fivcrcnza, - ' / . ; 



,1 



J ■ 



f. 



COI frcinco parlare di due dei Qpi , fi credeva di avere a quell'ora acqul- 
flato un numero di Perfone^ c^for^rfè fuffictenten all'È V. 
di porfi in un follccito viaggio , no» fe;*ià'ix:r S. Arcangelo , che è un con- 
fine più fcommodo al Luogo, e da pallàrc con dilììcolià, attefo il Fiunic_» 
■ Mafccchia, bensì per quella Cktà^ dove il giorno, che arrivava, 
poteva fmoiìrire al Confvnto di SL Mari», pei ipdi t^atfsrirli il Con* 
VflltQ de rP- Olivetani di Covignano , ijuando in quelle vicinanze fode- 
ro concorfe le perfone dell'accennato numero fufficìentc i mentre in detto 
. C^HW^ntQ , ,a>*ci>c 4 Jìcevda dello pvefcgitta nella Lettera di SfgreS^ia di 
S^f , pQt^ «$9fWÌm il maggiora , €ÌtW9^' Md tmphrÉrf k éHiri 
teziouei al qua] effetto, mi>rò ayaniaio a alcuni palfi, mediante i 
quali iXHTO ritardo ix)tcv.i darfi , per indi poter prendere il camino vèrfo il 
luogo di Marino, i di cui Confini fbnodiihnti poco piùdi due.nigiìa $ 
dove era poi maggiormente fperabilc l'acquifto del rimanente dcIPoppIo: 
ma in quefto punto mi giunpe l'ingiunto faglio d'uno dei Capi , che è ilSa^ 
ccrd'te 'V. .V. per mav'f dell altra , effe è il Sacerdote /V. N. , che queft'nlti- 
muiìon ha {\\\s\xio d'avan/.aril a ulteriori ricerche de' Tuoi, reltando però 
dalla viva voce, ed il foglio flclVo confermata la prontewa delle pcrfo- 
nfi , ciie non V trattiene fé non un panico timore di e/lèr gaftigati 0^ quel 
Go\Trno i avendo Io per altro alcuni fogli fuori ptr tutti li Curati del C*" 
iklii , a' quali non c tempo , che ixjlfa fiperc cofa gli fia riufcito . In que- 
* fto lUto di cofe non ho creduto di diifefirc all'H. V. qucli'oiicquiofo ciJg- 
guaglio di quanto ^vili'a prefeatcnente, idcrivendo frattanto #/tf4(W«^tf 
AC t cbo iò QQQ vogliano ì iiiol pFcfttitarii iSno alfarrivo di V» E , 1 V" 
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ficuri almtm in ^crtUo delia loro detnrOiMìshui ^ tonforme ho j'nfinuafo 

§ltakfPffU^ nonjafcjandod'avvifarla, che Io avevo confidentemente ^* 

000 fole dato un moto al P. Abate di S. Marino pen k Hilci prabaMle - Vei / ^ 

nutaqiiài nraapcnnito infìeme al Iiio^odeHa /ita pmnanenza in quella Rfr- 
pubblica, e dalla Ca(k delle Ri^^ tiualiùcatc avevo riportato tanto , che ba- 
cava di tacito cooftdfb, chcylac|uefta*ferCara, (gujle non (àrebbc ftata 
aiiioKempo delle ultime a ricppofcerc la Sede ) non era lecito ^^xt di 
vantriggio , ne a me di richiederle di più . E ft^nJo qui attcndendaJc pur* 
gatiilime rirplu/.i(;wi 4^ V« F^«;Con profo^d^Aima pilequio m'illf2i^iao a|i 
bacio della Sagra Borpp«i* ' / i:t" ii" 



, ^ .. . , ^. . Lctffra eonfemta 

r tufferà verfo un 9rd iU iwWe W portai a ft^j^aitm 1 c chiamai i Capi delle '*» fitmìfa^dk 
I Famiglie, gUwW4vqM;wiQ ^V,S. IJJft^rifluBa np^o, ed ognuno mi Popolo ftM^nUFh 
promife d'eilére proanad^icennoi .nia queftaikiaitioa miJuniiofpeH ^'^'"^ > 

dito mo con A'xTQ di nom voler ne faper e abto^ poiché temono d'cflergafti-' ^S!£fi^* 
gati perqucfto tatto dal Governo , c non ci è ftato modo di poterli rimuo- ZSfjSST 
vere. Dicono fofo, cl>cf<;S; E verri in S. Marino, aJJofa andera^inoaq- '^^ 
coreffiafog^eifaifcjfli.'A m^difpiaccd'wrJfeUo^iicftopaflò, npichè 
fe fi sà qucfto maneggio , come realmente fi £àprét SM^' aUanuanireia 

^MUglÌMi di»^rQ^t#£Ql/0lii;9PÌk4Vio{Qe.te . 

• • j . ; '. . .1'.' .L\ 

.<. I ..• 'I 

• *! 'i ' • '. •••"S;! ■ n ' • a 



£R^ 
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' ^ _|. ipnnargioe 
'iyl in n?^^. .^ ' 

in., in margvUv!-:- 

Il 5. inmirg. 
1^. in marj. 
£4. lin. 40. 

^ Z8. in rnarg. _ 
30. in ntargl : ' m 
^ Ipi in^rgj-> | , 
• -54. ir>miàrg.i -p; • 
\^ lyi in aurg.^' j j.v 
•* * j4. liti, -t' .* . •'■ 

3^' l''^- ^4- ■ 
3<r in marg. Ictt. (*) 
Ivi in marg. 
jy*. Ilo. 37. 
Ivi in n\arg. 

j8. in marg. 

Ivi in marg. 

^9. in marg. 

l«z. lin. 4i. 

'^j. in marg. n.xvi. 

lin. IO. 
6^ in marg. n-xxiv- 

lin- f. 
Ivi in marg. n. xxvi. 

lin. 4- 
70. in marg. 
n* XXIX- lin. 4. 
72. lin. 41. 

9^.1ÌQ. I5> 



C O R R I G E >.i*\vi v\ 
• : • i ! M : r •. "v cwt. V.-. 
dcgUrr/'i '. ' ' t. ■ • •'del 2f. • I TU'iicn 
(4) Car<osgÌQf;cofac foprft (4) Carteggio come iòpr%n.ii|irj^ i>.ij 

n- 1 Xi , , - •• • li |j j : . i • • ; ■ ' r ' ■ • '.'i/J 

0) Caf telaio conjc (òpra ([5) Cartcg^iqmc fopran^^^, ,yj^ 

(ìyCa'rtóggió n. xxx«x. (i) Carteggiò nVxxxyi i n .'^ 

(r) Carréggio n.'xxxix.' CO Carteggio n.'NXxv; 'r-V ' 

(1) Carteggio n. XX. i ■ ' Carteggio n. xxti. • '-/'V' .J' 

(1) Carteggio n. xxvi . (i) Carteggio n* txy i f. Ir C'*.:>i a 

(i) Carteggio n. XXXVI X I. (i) Carteggio n. xxvi t 1 . 
jf^ f^tjroqf^i^ .^^l É^tto ij»confroota4ch^ttochiaro^^^ 
■ " chiaro * 

^ ^i) Vcd. Sommar, p. v 1 1 1. Ictt. C. . ^ 

■ ^ (1) Sommar, n. v. lett. C. ,. e a. vt- S 

•'• • (3) Sommaf- n. TI ii.4ctt. B.' \ 

(4) Sommar, n. VI I. -''t' ' ! 

. . ^. Sommuu iu.rj.it. IctuG.:, eié<^ 
■j fKiP. rifchiarita . 1/ • ] 

populum > . . . 

(i) Carteggio n-XLVt.,, e ti.^ (i) Carteggio n.xxx in- xLv'i. ii,. cì.i. 
QnjparHm ' quia p.irum V '* 

<i) Vedi Carreggio nUBÉ. (i) Vedi Carttggfo n. xifi. xiA^^ti 



(i) Vcd. Sommar, n. 
(i) Sommar.' 'ft.>'i." 
(j)' SonlkiUàr. n. vii. 
(4) Sommar. n: t'i 1 1. 
(2; Sotnmat;- p. 
, criic^arita 
non il lappia , ch^ . 
Opulum 



XLVi 1 1. lett. A. 

(1) Carteggio n.x. 
(a) Manifcfto pag. 

(2) Sommar, n. vili, 
de i 29. del caduto 

19. Aprile 

al n. 19* 

nel n. 2 1 . 
del n. 16. 

al Sig. Card. Firrko 

Il Sig. Card. Firrào al Sig. 

Card. Alberoni . Roma 

2 Novembre • 



lett. A. IL. LI.&C. 

(1) Carteggio n.x. , exvii. 
(a) Manifcfto pag. i . Dice bene 

(2) Sommar, n. v 1 1 1 . lett. N. 
de i 19. del caduto 

19. Agofto 

■I n. 12. 

neln. 23« 
dcln. 28, 

al Sig. Card. AlScroni 
Il Signor Card. Alberoni al Sig. Card. 
Firrào . Ravenna 1 1 . Novembre . 
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